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RI APPELLAZIONE 

DEGLI SCRITTORI 

DELLA MINORITICA REGOLARE 
OSSERVANZA. 



RIAPPELLAZIONE 

DEGLI SCRITTORI 

I " , 

DELLA MINORITiCA REGOLARE 

4 ‘ OSSERVANZA 

Al Tribunale delle Perfone di retto 
difcernimento , 

CONTRO L ALTRO GIUDIZIO 
DEL “P. M. R. 

GABRIELE DA MODIGLIANA 

» 

Miniftro Provinciale Cappuccino, e già 
Annalifta della fua Provincia 

di Bologna,- ‘ < 

Efprejfo nella DIFESA della fua 
NARRAZIONE &c. 



IN BOLOGNA MDCCXLI. 

v*v»v»v»**v»v*v*%v 

A S.Tommafo d’ Aquino. Con lic, de' Super* 
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Nibil ergo in eum , qui adverfari conatur , 
die end um eft , quod ejus animum of- 
fendati fed tranquillo animo , C$r* 
quieto y hoc faritìtm . Non tan- 
tum vires tu<e -poter unt , 

«r mibi animum 
moveas • 

S. Juftinus Mart., vel alter in Epift. 
ad Zenam , & Serenimi . 
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LETTERA* 

AD UN AMICO. 

i ■ . * 

**■ t * 

Cariffìmo Amico* 

Ono già fcorfi due meli 
dacché prefentai all* Au- 
tore dell‘ Appellazione 
degli Scrittori della Mi- 
noritica Regolare Oflfervanza il li- 
bro da voi mandatomi , novamen- 
te contro di lui fcritto , e facto 
Rampare in Venezia pretto Nicco- 
lò Pezzana 1758. il quale ha per 
titolo Vtfefa della Narrazione del prin- 
cipio , progrejjo flato pre/ente di tut- 
ta la Serafica %cltgionc Cappuccina , 
dijìefa dal T. Gabriele da Modi gita- 
na Provinciale dello Jleffo Or dine, con* 
tro un Opufcolo intitolato zz appella- 
si 3 %io- 
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£/W &c. Ho procurato, che atten- 
tamente lo leggeffe , come ha fat- 
to, e ponderafle con quale derilio- 
ne, egli forco il nome di Avvo- 
cato , fia frequentemente corrifpo- 
fto. Gli ho, come volevate, fat- 
to comprendere la necefhtà d’ una 
concludente Rifpofta , per mettere 
a coperto 1* onor fuo, e quello 
principalmente della Comunità de* 
Minori Oflervanti . 

Quando mi lufingava , che lo 
mie per fua live avvalorate dal meri- 
to della caufa indotto F avellerò 
all* intraprefa della inlìnuata Rif 
porta, vilitatolo, da altre applica- 
zioni il trovai dirtracto , e nulla.» 
curante la Vifefa , col pretefto d’ 
ellere difobbligato dal troppo aper- 
to fiftema del P. Provinciale ; re- 
plicando alle mie, ed alle altrui in- 
, finua- 
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finuazioni di confidare, che chiun- 
que letta avefle 1* Apologia per 1* 
Ordine de* Frati Minori Oflervan- 
ti,e 1’ Appellazione &c. conofciu- 
to avrebbe dapersè , nulla trovarvifi 
d’ ingiuriofo a* Padri Cappuccini, 
(fé non fi prende per ingiuria il 
raccontarli dalle pubbliche Opere la 
Storia dell’ incominciamento della 
loro Tanta Congregazione , e da ve- 
tufti documenti, e libri inferirli con 
parecchj Scrittori la coftumanza-» 
del Clero Latino, e de’ Francefca- 
ni circa lo sbarbamento ) e che_> 
perciò il P. Provinciale non ebbe 
giufto motivo d’ inforgere contro 
il prefato Autore con intrepida a- 
nimofità . 

Conliderava parimente che, co- 
me voi fcrivefte , il novo libro del 
Padre Provinciale , benché ftampa- 

. a 4 to. 


I 


* 

f 

» 

i , 

I 

• • • 

Vili 

co , come leggefi , nel 1758. , non 
dimeno per tutto 1* anno feguente 
appena facea vederli a qualche A- 
noico >r in guifa che rimaneva cofa 
incerta le folle, o no venuto alla 
luce > e con iftento a forza d’ impe- 
gnofi mezzani voi ne potette otte- 
nere una copia verfo il fine del 
17 59, per mandarla al detto Auto- 
re dell* Appellazione» fegno mani- 
fefto,che qualche fcrupolofo s’op- 
poneva alla valorofa 'Dtfefa . Per . 
fimiglianti rifletti neppure voleva , 
che difcorfo gli fotte di dovere ri- 
rifpondcre , o riappellare . 

Finalmente udì , che il novo li- 
bro fi andava fpargendo , e ripian- 
tando del tutto concludente; per- 
ciò, e perchè vinto più che dalle 
dicerie , dalle altrui , e dalle mie-? 
importune iftanze , diftefe alcune A* 

, ni- 

» 1 H 

1 ' 

: ^ ' ì 


Digitized by Googlc» 


ÌK 

nimadverfioni , c me le diede , af- 
finchè Je panelli in pulito , e fe vo- 
levo le rendefli pubbliche , a condi- 
zione però di non lafciarfni ufeire 
dalla penna propofizione veruna dik 
cotta dalla religiofa modettia,* ur- 
banità ,e carità jcoficchèl’ Operet- 
ta da teflerfi faccia conofcere, che 1* 
Autore , quantunque provocato , 
per la grazia di D io , fèppe ne' ter- 
mini della moderazione difputare 
colla venerazione conveniente all* 
infofferente Contraddittore , al qua- 
le fe io parlar potetti di prefenza , 
direi con S.Girolamo a Rufino lib. 
3. Apologià: Non etenim confiderò 
quid merearis , [ed quid me deceat . ... 
J&bfit ut imitator tui firn , & quod in 
te reprebendo ipfe faciam . 

E con tutta ragione m* impofe 
egli d' attenermi da qualunque fra- 

fe 


fé irritante, c pregiudiziale all* Au- 
tore, alla Tua Caufa , ed anche al- 
li Proibirli , perchè le perfone favie , 
e caligate, annojate gittano da par- 
te i libri in tal guila formati; eie 
malaccorte ne prendono cattivo e- 
fempio. Laonde S. Agoftino fcri- 
vendo contro Petdiano , e quali que- * 
ffi (Vantaggi accenando nel libro 3. 
contro le di lui lettere, ditte, Tro- 
ice ft & ego vellem prò r»a lediti if 
male cittì a rependere , quid altud , quam 
duo maledici ejjemus y ut ti , qui noi le • 
gerent alti y deteJìatos abiicerent faneu 
gravitate , altt fuaviter haurirent ma- 
levola voluntate ? Perciò quello San- 
to Dottore, e Prelato ivi aggiunle 
la feguente protetta, degna d* ette- 
re ottervata da qualunque Scrittore 
Cattolico , e molto più da* Religioli, 
c da Prelati, che forma etter deg- 

gio- 
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giono, ed efèmplare ai loro Suddi- 
ti . Ego quidem cinque q tei dicendo , rei 
fcrtbendo refpondeo , edam contumelia - 
fis criminattombu; lacejfftu; , quantum 
mbt Dominu; donat , franati; , atque 
coeretiti vana indtgnationts aculei s , a w- 
ditort , leElortve con fulcri; , »;ow ago ut 
efpctar bomtni connotando fuperior , fed 
errore m convincendo falubrior . 

Con quelli efprelfi documenti , e 
patti mi diede le Tue adunate ma- 
terie, che a Voi mando, fecondo 
la fua volontà diftefe in quelli die- 
ci Capitoli, fupplicandovi a farne 
quell* ufo, che la vollra faviezza 
giudicherà cfpediente , e profetan- 
domi , che qualora fi fa menzione-» 
di Beati &c. s intende di parlare 
giufta la dovuta ubbidienza alle de- 
terminazioni della S. Sede, e delle 
facre Congregazioni. 
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ria Francefcana per lo fb or b amento de ’ 
Fr/iti Minori . zli 
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no la/ciate le cofe da Benedetto XI IL , 
e neppure di certi altri Scrittoli 
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CAPITOLO I. 


St confermano , e difendono i novi Argomenti 
del pnmo Capitolo dell ’ A ppellazione , con * 
tro /’ enorme rilaffateTgo impofia alla 
Comunità Ojfervante , per rapporto al 
primo fecolo della Congregatone 

Cappuccina . 

* . * * . ' 

Ovcndo per neceflìtà efler più lun- 
go degli altri quello Capitolo, lì 
dividerà in nove Argomenti, da 
difenderli contro gli attacchi del 
P. Provinciale, il quale tentò di 
atterrarli. E quantunque poteffi in vigor di 
quelli conchiudere, che ne’ principi, e nel 
primo fecolo della Congregazione Cappuc- 
cina, rilaflata non era aleutamente la Co- 
munità de* Minori Olfervanti , ma lì mante- 
neva fui tenore della fua Profeffione, che 
che potefs’ ellere di alcuni particolari , come 
fuole accadere in ogni popolofa , benché fer* 
vorolìffima Congregazione , tuttavolta mi 
riflringerò a pretendere folo quel tanto, che 
fu pretefo nell’ Appellatone y come fu efpref- 

A i fo 



1 


DigitizQd by Google 



I 


z 

i o nelle fue pagine < 5 ., e 150. ; cioè, che 
non vi folfe la rilaflatezza, o difformazio- 
ne,che vi dipinfe con alcuni altri il P. Zac- 
caria Boverio Annalifta Cappuccino , per 
giuftifìcare la clandefìina partenza, che da’ 
Conventi di efla fecero alcuni Minori Of- 
fervanti , che poi dierono principio alla-# 
Congregatone de’ P P. Cappuccini : rilaf- 
fatezza , e difformazione cotanto enorme , 
che rendeffe lecito ai Minori Oflervanti il 
partire da’ Conventi dellinati loro , fenza 
licenza ,de’ Superiori . 

ARGOMENTO L 

I L primo Argomento è, che dal 1517. ,ifl 
cui gli Olfervanti erano la miglior par- 
te dell’ Ordine, e in fomma ftima appref- 
fo la S. Sede , e tutti i Principi , popoli 
Crilliani,fino al 15x5., in cui ebbero qual- 
che principio i P. P. Cappuccini , non fo- 
no di mezzo piè che otto anni : dunque^ 
non è credibile, che in quell’ anno i Mi- 
nori Offervanti tollero in quanta rilaflfatez- 
za furono rapprefeqtati da’ già detti Scrit- 
tori; non folendo quella avvenire in sì cor- 
to tempo, fenza qualche notabiliffimo ac- 
cidente,© di guerre, o di pelle, o di fcif- 
mi, o d’altro, che delle Comunità reli- ^ 

gioie metta folfopra le fante Leggi , tolga 

i fo- l 
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i fofiegni , e perturbi Io (lato : cofe che_> 

. non avvennero ne* prefati otto anni , ne' 
quali altresì vegliava la Comunità medefi- 
ma pel mantenimento del prillino religiofo 
candore . 

Il P. Provinciale afferma, effer credi* 
bile il detto rilaffamento in quel poco tem~ 
po, e pare, che lì conferì anche dal P.Va- 
dingo ai 1525* num. 21, Se per altro vor- 
rà leggere con attenzione il citato luogo 
degli Annali del P. Vadingo, vedrà, eh’ ei 
dà per credibili non le rilaflatezze pretefe 
dal Boverio, e che col Vadingo delio vuoi’ 
efcludere V Autore dell’ Appellazione , 0 da 
1 * Avvocato ; ma folamente alcune piccole , 
macchie Jordiunculas aliquas ; non contro la 
Regola di S. F rance feo , ma contro la Di- 
fciplina lafciata agli Offervanti da S, Ber- 
nardino, da S. Giovanni, e da* loro zelan- 
tiffimi compagni, e feguaci ; Qua dtfciplu 
na a SS, Patribus Bernardino Senenfi , J(h 
arme Capi(ìranenft , ejujque adjutoribus , tra- 
dita , tur barine puritatem • Le quali mac- 
chierelle, al fuo parere , ebber origine dal- 
la moltitudine, con cui di varie Congrega- 
azioni, e anche di Conventuali riformati fu 
adunato da Lione X. V odierno gran Cor- 
po della Regolare Offervanza * conciofliachè, 
come fegue a dire il Vadingo , non adeo 
facile juit bomimbus laxiorem vitam profef* 

A a fs , 
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fis ^veterem hominem protinus ex vere , ne* 
qns Superiori bus omnes [iatim re/ci nei ere a - 
bufus , quos repentini hofpttcs intrufernnt . 

Nulla però di meno il citato Annaf- 
fia fegue a raccontare, che i Superiori de- 
gli Oflervanti fecero diligente refiftenza , e 
a poco a poco tolfero via tutte le cofe , 
che alla povertà contrarie parevano ; le Pof- 
feflìoni , e i Dominj fi lafciarono da’ Con- 
venti, che le avevano prima che nel 1517. 
infieme fi unifiero i Profeflori della purità 
della Regola; e tutto ciò anche fi rimofie, 
che quantunque tenuto lotto colore di le- 
cito , pareva contrario alla Regola de’ Fra- 
ti Minori. Tant’ oltre anzi arrivò il gran 
zelo del P. Francefco Quignoni, eh’ eflen- 
do Comminano generale nella parte Oltra- 
montana , nelle Fiandre, dove abbonda il 
vetro , e lo fiagno , gli bandì da’ Refetto- 
ri, volendovi foltanto vafi di terra, e di le- 
gno, e proibendo nelle Chiefe il vetro di- 
pinto. Donde bene inferisce qui 1 ’ Annaf- 
fia, e nel fuo terzo Argomento 1 ’ Avvoca- 
to, che ubi tantus erat arder retinenda ,0* 
vndequaque rejìttuendne paupertatts , locus 
adbuc relittus erat obfervandce mlentibus ; 
ncque adeo exterminata erat a ccetu Obfer- 
vantium , etiam notturna fuga , nulla Su- 
periorum p etnei •venia , apud altos effet per - 
quirenda. E molto più è ciò vero delle Pro- 

*- vincie 
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vincie dell* Italia, governate circa 30. an- 
ni prima pel quarto triennio dal B. Ange- 
lo di Chivaffo, nelle qùali pochiflìmi, o 
quali ndfùni pcteron edere i Conventuali 
incorporati; perchè quelli tutti, o quali tut- 
ti rimafero co’ loro dilpenfati r.e’ proprj Con- 
venti. 

Segue a provare la fuddetta credibili- 
tà il P. Provinciale, pag. 29. della Utfefa 
feri vendo, che i Ricolletti nel 1518., 1519., 
1520. Cum bona venia Mtni/iri generali s 
prijhnam demo afsumpjerunt vivendt for- 
ni am ; citandone il P. Arturo da Munfter, 
il Gonzaga, e Rapine®. 

Quelli non erano le non che gli Scal- 
zi , i quali colla licenza dal P. Generale-» 
riaflunlero la loro vita più ftretta , la qua- 
le menavano anche prima dal 1517-; perchè 
appunto degli. Scalzi fono le Provincie di 
S. Gabriele, degli Arabidi , della Pietà, di 
S. Giufeppe, di S. Antonio, e di S. Gio, 
Battifla, delle quali parla il citato P. Gon- 
zaga par. 1. pag. óz, E quantunque vii P. 
Arturo nel Prologo artic. zi. erri, con ef- 
fe confondendo la Provincia degli Angioli, 
la qual è degli Oflervgnti , nondimeno af- 
fai fa conofcere, che per Ricolletti inten- 
de quei, che fub B. Joanne a Popula ab 
anno 1484. incceperant , che fono gli Scalzi 
x originati da un feguace del detto B. Gio- 

A 3 van- 
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vanni della Puebla . Ma che quelti rivolef- 
fero 1* antica loro vita più li retta di quel- 
la degli Olfervanti, e anche di 'quella de' 
Cappuccini , per testimonianza dei Ven. 
Arcivescovo F. Bartolommeo de’ Martiri * 
di cui diremo nel Capitolo IX. j non Segue* 
che gli Olfervanti allora folfero rilafsati : 

Siccome il trovarli Religiosi di vita più Stret- 
ta di quella de’ Cappuccini, non fa infe- 
rire, che Siano rilavati i Cappuccini. Lo 

Stellò Gonzaga per altro fa ivi una bella - 

teftimonianza per gli Olfervanti ; mentre 
avendo difcorfo de* Conventi degli Scalzi , 
fubito foggiugne : Quibus tamen majorum-, 
Conventuum , atque Objervantum P> ovina zi- 
rum gravitai , relìgio , compofitto , dottrina , 
atque debita juxta Summorum Ponttficum 
declarationes paupertas in nullo penitus ce* 
dit . 

Ma il P. Provinciale foggiugne t= nè 
applicherò a tale proposto quello , dice Pie- 
tro Antonio Veneto nel Giardino Serafico 
torti, i. f. 14., e /’ aveva prima notato il 
Mariano nel Gap. 8. cioè , che ( i Suddetti 
Ricolletti ) fi ritir afferò ver dilungarfi dal 
pericolo d' incorrere nelle nlaffa'ztont , co- 
municando co' rii affati . Quindi foggiu- 

gne la riSpoSta* che penfa* fia per darli i* 
Avvocato . 

Egli per altro non la indovina; perchè 

non 

t j 
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non gli fi rifponde, accufando quei Ricol» 
letti, o Scalzi come amatori di novità,; 
ma più follo accufando Idi Hello come man- 
catore di fedeltà; mentre nel luogo da lui 
citato del Giardino Serafico ciò eh’ egli ap- 
* plica fcaltramente a i prefati Ricolletti o 
Scalzi , lì dice degli Offervanti della fami* 
glia Cifmontana de’ tempi di Martino V., 
e d’ Eugenio IV. i* quali allorché i Con* 
ventuali ottennero difpenle contro la Rego* 
la, fi ritirarono alquanto da ellì, ottenen- 
do di eleggerli da per loro i Vicarj Gene-* 
rali, e Provinciali, sì per fuggire le mole * 
(ite de' Superiori inofservanti * si per dilun * 
garfi dal pericolo d' incorrere nelle rii affi agio* 
ni , comunicando con rii a fiati . Lo Hello ha 
da eflfer della teHimonianza del P. Maria* 
no citato dove (opra nel Margine dall’ Au- 
tore del Giardino Serafico. Donde compren- 
de/!, che il P. Provinciale non ha per la 
Comunità OlTervante il rifpetto, che più 
volte vanta di avere; mentre finge che ri- 
lavata fi legga dove nè fi trova, nè fi leg- 
ge: cofa che ripugna all’ onefià di ogni 
Scrittore, e non mai fecero nè gli Apolo* 
gifti , nè 1 * Avvocato contro veruno. 

Che fe 1 * Avvocato per moflrare,che 
la Comunità Ofiervante negli otto anni; 
che fono di mezzo tra il 1517* e il » 5 a S* 
zelava, e vegliava per la purità dell’ Indi* 
- • A4 ? tuto. 
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turo, recò foltanto un fatto del 1518. ciò 
fece e per non annojare i Leggitori , e per-- 
chè non credeva, che il« concradittore for- 
fè di critica (temperata cotanto, e cavillo- 
fa. Ma giacché da lui (ì richieggono fatti 
confimili degli anni feguenti fino al 15*5. 
veganfi gli Atti de* Capitoli, e delle Con- 
gregazioni generali de’ Minori Oflérvanti nel- 
la Cronologia Ijìorico - legale . Tomo primo. 

Ed -ivi pag. 23^. leggera® , che nel 
1520. nella Congregazione generale tenuta 
in Bordeaux fu dichiarato, efler rei di rraf- 
greffione del voto di povertà quei , che fan- 
no comprare cofe curiofe, o superflue, ad 
dandum quibusvis perjonis: Che le commu- 
te debbano farfi da’ Sindaci Apoftolici : che 
i'Guardiani, i quali non Ialciano ai Mi- 
niftri vedere le cole , delle quali con abbon- 
danza proveduti fono i loro Conventi, e 
icarfi gli altri ab Officiis ab/olvantur Ó*c. 
* 9 *c. Pag. 250. negli Atri del Capitolo ge- 
nerale tenuto in Carpi, nel 1521. vedranli 
le cautele prefcritte a chi avelie neceffità 
di viaggiare con comodo; le pene de’ pro- 
fetar j contro quei , che fenza prefente , o 
imminente neceffità facelfero depofìrare-» 
qualche limofina nelle mani del Procurato- 
re; e altre pene contro chi prendeffe depo- 
fiti da’ fecolari , fenza la dovuta cautela. 
Negli Atti del Capitolo generale di Burgos 

cele- 
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celebrato nel 1523. pag. 252., e 253. co- 
mandato vedralfi, che tutte le vigne, dal- 
le quali i Fra'ti rica vallerò vino per loro 
ufo, fi alienallero, o fi fradicaflero ; .ficco- 
me altresì determinato, che i Frati non.» 
poflano dimandare i Legati perpetui , 
le non che per pura limofma, abjque alt- 
cujus debiti allegatane , immo cum decla- 
r ottone f cripta , & figillata , bderedibus vel 
Commi/] àrtis . factenda J quod vt delie et fra- 
tribus non licer talta potere , nifi burnii iter 
per modum eleemofmx . 

É pofciachè in ' quello Capitolo dell* 
anno 1523,. fu eletto Miniftro di tutto 1’ 
Ordine il zelantiffimo P. Francesco Qui- 
gnoni de Angelts , commendato univerlal- 
mente per grande amatore della Povertà pro- 
fetata, per la di cui cultura vifìtò con.» 
gran rigore quali tutto P Ordine, può quin- 
di conofcere il P. Provinciale, che 1 * Av- 
vocato facilmente in prova della continua 
vigilanza della Comunità Offervante, per 
non ammetter coje contrarie alla povertà pre- 
forma nella Regola ne’ già divilati otto an- 
ni, poteva dire moltifiimo, le non lo ri- 
teneva la creduta docilità de* Tuoi leggito- 
ri . Che fe per ognuno de’ prefati otto an- 
ni fi pretendefiero efempj , o prove , indi- 
screta farebbe la pretensone , non celebran- 
doli in cialcbedan anno* i Congreflì gene- 
rali. 


rati . E* paruta previdenza fingolare per dar 
foddisfaZ'one al P.* Provinciale , che ne’ 
mentovati otto anni le ne Tiano celebrati 
quattro. Credibile adunque non è la rilaf- 
iatezza importa alla Comunità degli Orter- 
vati , non folamente perchè in foli otto an- 
ni non fuole avvenire per ordinario un tan- 
to fconcerto ; ma eziandio per cagione del- 
le affidue vigilanze della Comunità medefi- 
ma, per mantenerli nell’ efecuzione de’ pro- 
pri doveri , come conchiudevafì nei primo 
Argomento. f 

. ARGOMENTO IJ. 

E H fecondo Argomento , che il Ven. 

P. Matteo da Baffi, dopo efl'er parti- 
to dalla Comunità de' Minori Oflìervanti , 
e aver dato principio a Cappuccini , ad ei- 
fa tornò volontariamente ? e in ella perfe- 
verò fino alla morte; cola che non avreb- 
be fatta, fe filmata 1’ averte nella Bove, 
runa rilalsatezza ; facendola, non avrebbe 
quel concetto di Santità, che poffiede. 

Nei principio il P. Provinciale fi la- 
menta; perchè 1* Avvocato fcrirte, non ef- 
fer vero , che il P. Matteo agli Óflervan- 
. ti tornafle pel frivolo, o vano motivo da 
lui addotto nella Narrazione pag. 24 . cioè, 
perchè, come ivi leggefiy averte udito dirli 


di un Decreto , che minacciava Scomunica 
a quelli, che portaflero Cappuccio pirami- 
dale , e non dipendeflero dall* OlTervanza ; 
\ e forfè anche perchè con Bolla rivocatoria 
» della prima il Pontefice gli aveva così co- 
mandato, come afferma Pier- Antonio Ve- 
neto T. F. 201. p. p. cap. g. Giardino Se- 
rafico . 

•Non ha egli giufta ragione, a mio cre- 
dere, di lamentarli • perchè qualunque al- 
tro motivo allegato da lui venga in altre 
pagine, »ncn fa che il fuddetto, da lui al- 
legato nella pag. 24. della Narrazione , non 
fia falfo . Ipiperocchè un Superiore genera- 
le, ftando in Roma, dove mille informa-* 
zioni aver poteva del decantato falfo De- 
• creto , e portandoli come dice del P. Mat- 
teo , avrebbe moftrato di avere o pocp fen- 
no , o poca prudenza • 

Se pure non vogliamo dire coll* Au- 
tore dell' Orbe Serafico tom. 2. 1 . io. cap. 

} 1. num. io. , colla Cronologia lfiorico*lega - 

? le dell’ Ordine Serafico tom. 1. pag. 258., 
e col P. Arturo nel Martirologio Francefca- 
J no 3. Agofto §. 8., che quello ritorno agli 
' ,Offervanti, fatto dal P. Matteo per ordi- 
ne Pontificio, o in vigore di Apoftolico 
* 7 . Decreto, non fu dopo effere fiato Vicario 
.^generale de’ Cappuccini ; ma fu prima dell* 

~*?iftituzione delia Congregazione Cappucci- 

- 
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na, cioè nel 1527., quando come fcrivefì 
nell’ Orbe citato un confinale ordine , o 
D creto , fu veramente dato ad tnfianùai 
efficacijfimns del P. Miniftro generale Qui- 
gnoni, pubblicato il quale, come aggiu- 
gnefì nell’ Orbe fuddetto cap. 2. num. 13. 
Matteo da Baffi, Lodovico, e Raffaello da 
Foffombrone tornarono ai Minori Offer- 
vanti, da quali dopoi con licenza del loro 
P. Provinciale Oflervante Lodovico, e Raf- 
faello paifarono tra i Conventuali; e quin- 
di ottenuta da Clemente VII. 4a - facoltà 
di fondare la Congregazione de’ Cappucci- 
ni fubtttulo Fremir arum fub venula S, Frati- 
cifri , e di ricevervi altre perfone,il P. Mat- 
teo nuovamente ufcì dagli OHervanti , e^» 
portoffì a F. Lodovico, e Raffaello da Fof- 
fombrone come nell' Orbe cit. cap. ?. num. 
jq. , è* fattofi Cappuccino, fu poi eletto 
nel 15 29. primo loro Vicario generale, il 
qual uffizio indi depofe nell’ anno ffeflo, 
giuda il Boverio al detto anno, num. 11. 
e 100. e dopoi lafciò anche i Cappuccini 
tornando nuovamente agli Offervanti, da* 
quali più non fì alienò. 

Al detto ritorno de’ Cappuccini pri- 
mitivi agli Offervanti attender deve il P. Pro- 
vinciale, fe vuol intendere 1’ efpreffioni del- 
la narrativa della Bolla di Clemente VII. 
Rcligiotiis %ehts Q*c, che dice andati a i 

P. P. 
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P. P. Conventuali i due Confratelli di Fof- 
fombrone colla licenza del loro Superiore 
OHèrvante : e le vuol .concepire , come da 
i fuddetti due Confratelli non fu comin- 
ciata la Congregazione fua nel tempo in 
cui davano, fuori dell' Ubbidienza de’ Su- 
periori; ma nel tempo, in cui a quella-» 
erano tornati : E com’ è falfo , che dopo 
la Clandeftina loro partenza i tre primiti- 
vi Cappuccini più non tornaffero cogli Of- 
fervanti a convivere, e falfe fono alcune^ 
fuppolìzioni , fopra le -quali fonda* il dis- 
corso verfo il principio della Difefa fino 
alia pag. iz. 

Dove poi dal P. Pietr-Antonio fi con- 
fermi ciò, che da lui dice confermarfi il 
P. Provinciale, io non lo sò, perchè nel 
Tom. i. del Giardino Serafico faccata— » 
201. cap. 9. parla deli’ Origine de’ Cap- 
puccini, e quantunque vi feriva alcuni er- 
rori, nulla vi dice di ciò, che gli attribui- 
sce il P. Provinciale; E nel tom. 8.. al dì 
5. Agofto, nella Vita del Venerando P. 
Matteo da Balli Inftitutore de’ Cappucci- 
ni, contradicendo al fuo Tomo primo, e 
poi anche alla Cronologia del Boverio e 
di altri, fcrive , che nel 1529. nel Mefe 
d’ Aprile i Cappuccini eleilero per loro 
Vicario generale primo il P. Matteo, e_-* 
Comrniflario generale il P. Lodovico. E 

cono- 


**r 

conofcendo i! P. Matteo di efsere ftato da 
Pio chiamato a predicare , e di averne fa- 
coltà da Clemente VII., non conofcendofi 
atto, e iufficiente a reliftere alle contraddi- 
zioni , che del continuo andavano crefcendo 
contro la fua Riforma, rinanziò 1 ' anno 
1532. in mano del fuddetto P. Lodovico 
CommilTario generale 1 * uffizio, lafciandoli il 
Sigillo, e le Bolle ottenute. Ed ecco che 
neppure in tal tomo dice cola veruna de* 
Decreti, o Bolle ri votatone, che cosi 1-* 
lui comandaflero , 

Chi feguitar volefse ciò', cte legge!! 
appreffo il P. Vadingo all 1 anno 1537. num. 

19. potrebbe dire, che il P, Matteo fi par- 
tì da \ Cappuccini , perchè quelli lo efclu- 
fero dalla loro Congregazione: Sive uti 
babet Marcus Ulyjftponenfis ( parole fono del 
Vadingo ci t- ) Et vita cjus marni [cripta , 
quia Capuccini hominem libera ^ C7* quoti- 
diana pradtcationi ajfuetum , undtque di[- 
currentem y detrailo caputio > extra fuum^ 
(òn/ortium fecerunt , 11 che potrebbe parer ‘ 
confermato dall* efpreffioni del P. Boverio 
all’ anno 1537, num. 13., dove narra, che 
fedendo a menfa di un Signore in Roma 
il P. Matteo, e il P, Lodovico amcndue 
già fuori della Congregazione Cappuccina , J 
e dal detto Signore interrogati della cagio- 
ne , per cui fieflero così fuori di quella Con-. 

8re ‘J 
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gregazione, di cui erano cotanto beneme^ 
riti, Lodovico al fuo lolito prefe a dir ma- 
le de’ Cappuccini , acculandoli d’ ingratifiì- 
mi; E Matteo, foggi unte: Religio quidem^ 
Sanfttjfima eft , nos vero Deus ab e a ob Ju - 
perbtam ejeci He dum illtus fundattonert 
nobis temere arrogare volumus , plus acquo 
extollamur E nel numero feguente de’ due 
medelimi Padri foggiugnefi: His igitur qui 
Re f or m attorni*, auftores , ac in/ìitutores reti» 
feri poter am , divina provtdentià pulfis O'c» 
Ma non curandomi di trattar quello pun- 
to, che lafcio al P. Provinciale, torno all* 
argomento dell’ A pellagjone , e ripeto, che 
dal ritorno del P. Matteo agli Oflervanti 
reità ben eonchiufo, che tra quelli non for- 
fè V aflerita rilaflatezza . 

Il P. Provinciale dice, che ciò non-, 
reità ben conchiulò ; perchè quantunque il 
P. Matteo tornaffea viver {oggetto al P. Ge- 
nerale Oiservante, nondimeno ei non tor- 
nò ad abitare cogli Oflervanti , ma lemure 
flette fuori de’ Conventi , e co’ medelimi 

•r 

pnma di morire non dimorò neppure un_^ 
giorno. Così in foltanza vien a dire pag. 
34*3 e 3S* della Difefa, 

> Spefso il P. Provinciale ricerca dall’ 
Avvocato le ragioni di ciò, che afferifce. 
Ora li vorrebbe fapere dal P. Provinciale 
con qual fondamento abbia fcritto efler cola 

certa , 


certa, che il P. Matteo , dopo partito da’ 
Cappuccini, e tornato fotto i* ubbidienza 
degli Olfervanti , non dimorò tra gli Ol- 
fervanti neppure un giorno . Fu egli forfè 
la continua guardia del Corpo del P. Mat- 
teo 3 Se tale non, tu, la presunzione è con- 
tro di Lui. Concioffiachè fecondo la lux-* 
Narrazione pag. 30., il Boverio , e altri 
molti, il P. Matteo tornò fotto 1 ubbi- 
dienza de’ Superiori OtTervanti.* anzi giu- 
fta lo Scrittore della lua vita nelle Croni - 
che par. 3. lib. 9. cap. 3 6. num. no. con 
licenza del Mtm/iro generale , la quale J em - 
pre portava [eco , feguitava i fuoi Santi e- 
fercizt • Può ben prefumerfi* che dal 1 5 37-' 
in cui tornò agli Oifervanti, al 155**» in 
cui mori, ne’ fuoi viaggi, e nelle lue di- 
more in varj luoghi, avelie piò volte l’ oc- 
cafione di doverfi trattenere o per conve- 
nienza, o per rifpetto j o anche forfè per 
neceffità, un giorno folo in qualche Con- 
vento de’ Minori Olfervanti 1 . Come fa dun- 
que di certo il P. Provinciale che ciò non 
abbia mai fatto 3 Forfè tutto ciò, che non 
ha letto è a lui cola certa che non fia mai 

accaduro ì ; • ■. 1 

Che che (ìa di quello, fe il P. Mat- 
teo avelse creduto, che la Comunità degli 
Oiiervanti folle Hata in tanta rilafsatezza , 
che in elfa non fi potelfe vivere in buona 

cofcien-. 
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cofcienza, e fecito fofse 1* abbandonar! 
anche fenza la licenza de* Superiori , avreb- 
be fatto maliflimo tornando liberamente a 
foggettarli agli Olfer vanti ; perchè lì pone- 
va nel pericolo di dovere cògli Oflervanti 
convivere. Imperocché la licenza, che avea 
dal P. Generale di poter Ilare tuor de* Con- 
venti a predicare gli poteva lempre efler li- 
mitata, e rìvocata tanto da chi gliela die- 
de , quanto anche da’ Generali (uccello- 
ri ; e così elTer coftrétto a fermarli in que- 
llo , o quel Convento di famiglia come o- 
gni altro Religiofo ; eifendo cola ridicola 
il voler credere, che Matteo fi foffe fog- 
^ gettato all’ ubbidienza de’ Superiori dell' 
Ofiervanza fenz’ animo di obbedir loro, 
anzi per vivere a modo fuo . Nè poteva 
farli forte fulla licenza di Clemente VII., 
perchè qualunque limile licenza, giufta la 
volontà di Lione X. doveva intenderli fub 
claufula , de licent'ta Superiori , O* ea du- 
rante , con determinarfi in oltre,, che fenza 
tal Claufula fofiè nulja, e molte altre co- 
le narrate, e confermate nel 1524. da Cle- 
mente VII. colla iua Conllituzione Du - 
dum &c, contro fomiglianti Licenze , vo- 
lendole foggette ai Superiori deli’ Ordine 
come può vederli apprelfo il Vadingo ,al 
1525. num. 23., e nel Regilìro 1529. num. 
9. Che fe il P. Matteo,; non elianti que* 
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ile cofe, in buona cofcienza tornò a vive- 
re fino alla fua. mojrte l'otto i Superiori 
Offervanti, e vifle, e morì Tantamente^, 
légno è, che la Comunità Oflérvante non 
era nella già detta rilaffatezza, come ben r 
conchiude il fecondo Argomento. 

ARGOMENTO HL 

*• r » 

N EI 1515* quando dalla Comunità de’ 
Minori Oflervanti* per non dir fug • 
girono , dirò, partirono fenza licenza de’ 
Superiori nalcoftatnente i primi Cappucci- 
ni, era Miniftro generale il P. Fra^cefco 
Quignoni , detto de Angela , offervaìou* 
rigorofo della povertà , e difciplina Fran- % 
cefcana, e zelantiffimo del candore dell’ r 
lllituto per telUmontanza di varj Scritto- 
ri . Sotto un Superiore per tanto dì que- 
lle qualità non è credibile la rilaffatezza-* 
defcritta da’ Cappuccini. 

Nella Difefa pag. 38. , e 39. il Pro- 
vinciale per ifnervare la forza di quello Ar- 
gomento terzo dell’ Appellazione fcrive , che 
non trovandoli alcuna oppofizione di quello 
-P. Generale ai Cappuccini , fegno è , che 
confentiva al loro nafcimento, e' tacitamen- 
te confettava la neceflìtà, che avevano gli 
Offervantt , di- riforma. 

L’ efficaci forze per altro, con cui tor- 


* . j g 

nar fece tra gli Offervanti i Cappuccini pri- 
mitivi, dopo eflerne partiti, riferite di fo- 
J pra trattando P Argomento fecondo, e lo> 
" riprenfioni, che giunto in Italia, e faputo r 
abito fpeziale, e le novità de’ tre primi 
\ Cappuccini , fece., ai P. Ilarione Sacchetti 
) Commiflario generale Cifmonrano nel 1525., 
come leggefi nella Cronologia fopfa citata 
pag. 242., e Ilei tomo primo dell’ Orbe Se- 
rafico ^ lib. 3. cap. 47., num. 14. pag. 208., 
quid negatà Spirituali bus Tratribus Jlriftio- 
ris Obfervantice commoditarc motivum tot 
novitatibus prabuififet ; moftrano il contra- 
go* quel che afferma il P. Provinciale. 

Te moftroffi defiderofo de’ Conventi di 
‘ Aicollezione , che volle nelle Spagne, ficco- 
» #me il P. Francefco Licheto fuo anteceffore 
gli aveva voluti nell’ Italia, ciò non fu 
per rintrodurre P antica pura offervanza , 
che perduta fi fofle, ma per avere dentro la 
* Comunità Minoritica Conventi di. vita piu 
divota, e piò ftretta, a fomiglianza della 
Comunità de’ primitivi tempi Francefcani, 
ne’ quali fempre vi furono limili Conven- 
ti , appellati ora Romitorj , ora luoghi di- 
voti y come può vederli nelle vetufte Colli - 
tuzioni dell’ Ordine farinerie cap. 3., Mar- 
tini ane , Papali y e altre, e negli Opufcoli 
di S. Francefco tom. g. collat. 3. 

Fa un altro sforzo il Provinciale, fcri- 
* 4 - B 2 veti- 
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vendo, che poflonfi trovare cattivi fudditi j 
fotro Superiori buoni . ? 

Niuno glielo nega, fuccedendo pur/ 
troppo. Ma non così facilmente troverà,'* 
che un buon Religiofo, fenza celiar di efy 
fer buono, accetti, e ritenga la Superiori- •- 
tà di una Congregazione, in cui non pof-r^ 

.fa viverli in buona cofcienza, fe non che 
con braccio ftefo per ridurla a dovere . Che 
fe il Quignoni Tanto, e zelante Superio- 
re accettò, e ritenne? il Generalato cornea 
fopra , lenza che faceffe Crepiti , o cangia- 
menti lolìanziali della Comunità governa- 
ta, legno è che quella non era nelk> Re- 
to, in cui la dipinte il P. Boverio. e&'ìu 
chè nel i $2.6., e negli anni leguenti il Quh;. v 
gaoni eleguì molte Legazioni a i Principi» r 
per pacificare l* ‘Europa, e nel 1528. fu 
creato Cardinale, perciò non leggiamo di 
eifo ulteriori premure contro i Cappuccini , 
dovuto avendo lafciare il governo de’ Fra- 
ti , per attendere a piò rilevanti affari . 

, ARGOMENTO IV. 

• f 

■ - - ' ì 

N EI quarto Argomento fi narra dall’ 
Avvocato, che ne’ tempi del nasci- 
mento, o dell’ infanzia,, e adolefcenza del ! 
Cappucciaefimo, tra i Minori Offervanti 
vivevano tredici Religiolì , oggi venerati 
/ . » con 
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con approvazione Apofiolica: molti altri 
portarono tra gl’ Infedeli la fama Fede, e 
<5 in faccia a quelli, e agli Eretici, la dife- 
: { ero col proprio langue; ficcome altri mol- 

ti tra i Confeflori terminaroro in concet- 
/ to di Santi i loro giorni. Donde s’ info 
\ rilce , che ove regnava cotanto buono fpi- 
rito è incredibile la pretela rilafiatezza Bo* 
veriana v 

Il P. Provinciale pag. 40. non poten* 
do negare , o porre in dubbio le già dette 
glorie della Comunità de’ Minori Offer- 
vanti di quei tempi , cofa che doveva far- 
(O pentire degli fcorfi della fua penna die- 
r t^r^Tlli fallì ritrovati del P. Boverio, vie- 
a confermarli , dicendo , che fe allora 
f tra gli Olservanti non vi fojfero flati Re • 
Itgtofl fervtdt , e di •vita e! empier e , nem* 
meno p farebbe i flit u t t a la Congregatone 
Cappuccina . Con che viene anche a -dire-» 
implicitamente, che fe tra gli Olfervanti 
poteva!! lantamente vivere da chi efficace- 
mente lo voleva , non era neceflàrio ifti- 
tuire la Congregazione Cappuccina, non.* 
era lecito Jafciare gli Oflervanti lenza li- 
cenza de’ Superiori. 

Ma torniamo a lui, che riapprovan- 
do quello argomento, fcrive, qualmente an- 
che ne’ tempi, in cui dall* Apelogifta, e 
da altri, fi dice notabilmente rilavato V 

B 3 Or- 
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Ordine de’ Minori, vi fi ammirano de* 
Religiofi efemplariflìmi, e promotori atten- 
tiffimi della gloria d’ Iddio, molti de’ qua- , 
Ji,o fi venerano fu gli Altari, o fono del- ‘ L 
le Vite loro i Proceffi apprelfo la S, C. 
de’ Riti Se c. 

Tali tempi di rilaffamento dell’ Ordi- f 
ne, giufta gli Apologifti, e altri, furono r 
quei , che. feguirono alla pefte dell’ anno 
1 e quei dello feifma della Chiefa ter- 
minato nei Concilio di Coftanza . E il ri- 
lalfamento non fu mai tanto, qnanto quel- 
lo , che s’ impone alla Comunità Otfervan- 
te de’ tempi del nafeimento, e infai^ia-^ . 
della Congregazione Cappuccina. 
ne’ detti antichi tempi per quanto fi oTl^f 
fondeffero gli abufi , non furono mai di 
tutta la Comunità Minoritica , coficchè fi 
rendeffe lecito a i particolari Frati 1* ab- 
bandonarla del tutto fenza licenza de* Su- 
periori* ma come foftengono gli Apologi- 
«i, e altri. Scrittori, vi furono fempre-» 
Conventi, e anche Provincie intere di ve- 
ra, e pura offervanza ovunque diffiifo era 
P Ordine, e fervivano ai più ferventi Re- 
ligiofi come di refugj, per ivi folto 1* ub- 
bidienza de’ Superiori legittimi offervaro v 
lenza difpenfe, e abufi puramente la Rego- 
la. Cofa che da alcuni Scrittori Cappuc- 
cini, per difendere la clandeftina partenza 
■ : v di Mat- 
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di Matteo, Lodovico, e Raffaello, che fi- 
nalmente anche dal P. Boverio non fi vo- 
gliono iftitutori della fua Congregazione, 
lì nega ingiuftiffimamente alla Comunità 
Offervante . 

Con tutto quello il P. Provinciale può 
eziandio avvertire , che i Santi , e i Beati 
oggi venerati. fu gli Altari, e morti nell* 

Ordine de’ Minori ne’ tempi del già det- 
to rilalìamento furono tutti delle fervorofe 
Congregazioni di Offervanti, e niuno fu di 
quella fazione appellata la Comunità dell’ 

Ordine, e poi anche la Comunità Conven- 
tuale ^ in cui erano i rilafsamenti in mol- 
- ti fuoi Conventi . S. Pietro Regalado 
dell’ Offervante Ricollezione Villacre- 
ziana: S. Bernardino, S. Giovanni, S. Gia- 
como, e i beati Gabriello , Antonio, Simo- 
ne. Pacifico, Giovanni, Ladislao, Jacopo, 
Bernardino, Pietrose Angiolo, tutti fu- 
rono della famiglia Offervante Cifmonta- 
na. S. Diego era dell* Offervante famiglia 
oltramontana. Parimente i promotori at- v 

tentiflìmi, e zelantiflìmi della gloria d’ Id- 
dio, e de* vantaggi del Proflìmo per lo piò 
erano della Regolare Offervanza. Da che 
può ravvifarfi , che regolarmente la Santi- 
tà, e il fervore dello fpirito per la gloria 
d’ Iddio, e pe’ vantaggi del Proflìmo, fio»» 
rifce nella Comunità di vita offervante. 

B 4 , Seguen- 
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Seguendo il P. Provinciale di* quefto 
argomento la critica col fuo metafilicare^ 
aggiugne, che per quanto efler polla catti* ‘ 
vo di un campo il frumento ve n’ è fem- . 
pre qualche poco di buono , e per lo più 

3 uel poco di buono è migliore di quello 
egli altri Campi . 

Potrei rifpondergli , che liccome il Cri- 
vello è quello, che ci fa difcernere il buon 
grano dal cattivo , 'così il giudizio della— 

S. C. de’ Riti, e della Chiela fia quello, 
che ci faccia difcernere in qual Comunità 
li trovi più di buon grano. Fino ad ora la 
S. C. crivellando i defunti Cappuccini di 
tutta la vafìilììma loro Congregazionu~non j ( 
ha trovato per gli Altari le non che quat- 
tro foli de’ loro.* E crivellando la Comu- 
nità Oflervante de’ tempi de’ Cappuccini , 
ve ne ha trovati tredici, o quattordici. Bi- 
fognerà dunque dire che il Campo degli 
Oiiervanti fia di frumento molto migliore 
di quello de’ Cappuccini • giacché 1’ efte- 
riori apparenze delle pedone che vivono, 
metafilicamente parlando, poflono farci fare 
de’ falfi giudiz], potendo regnare ipocrifia, 
e amor proprio, e mille fotrili inganni, do- 
ve a noi fembra tutto virtù . Qua finalmen- 
te conducono le fpecolazioni del P. Provin- 
ciale, mentre con metafifiche fottigliezze , 
e non con equità morale, e docilità di per- 
• . fona 


i, 

' i il 
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fona difintereffata vuol criticare gli argo- 
menti congetturali , o fieno morali prove , 
che 1 * Avvocato fece per la Comunità de* 
Minori Offervanti» 

Quanto poi a certe disfiducce , delle 
quali pag. 41. della D'tfefa il Provinciale 
fi duole, 1 * Avvocato non vi ha colpa— ; 
efiendochè quanto 'fi legge nell’ Appellazio- 
ne pag. 11. dalla linea 11. facciamo un po- 
co vedere &c, fino alla pagina 13. linea 
18. è una interpolazione portavi da mano 
aliena fenza fua faputa : e il P. Provincia- 
le, che s’ intende di ftili, può conofcerlo 
in quella parte diverfo dal refto dell’ Ap- 
pellazione, Ma perchè per rigettarla il P. 
Provinciale pag. 43. fcrifle, che i tre San- 
ti Cappuccini fono più che i fei dell’ Of- 
fervanza ; perchè quelli , eccettuato il So- 
lano, fono tutti del Secolo XV., e quei 
de’ Cappuccini fono del Secolo XVI , e del 
XVII., coficchè gli Offervanti , tolto il 
Solano, uno neppure ne hanno, che abbia 
fiorito dopo la fondazione de’ Cappuccini, 
penfo che 1 ’ Autore della detta Giunta fia 
per rifponderli così- 

Per decorare i principi, i progrefli, e 
la forma di vivere de’ Minori Oflervanti, 
fono più a propofito quattro foli de’ loro 
Santi, che trenta de’ Cappuccini ,fe tanti ne 
avefièro limili a i tre, che hanno, glorio* 

fiflìmi 
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fittimi Santi. Fingiamo come più volte fa. 
cendola da giudice lenza ragione, e propo. 
fito, provocando, afferma il P. Provincia- 
le , che i Minori Ottervanti abbiano avu- 
to princìpio dal Trinci, e da S. Bernardi- 
no, e non fieno più antichi, nè abbiano 
che fare co’ Santi morti nell’ Ordine in-, 
purità di Regola prima del Concilio di Co- 
fianza. In tal finzione tra loro Santi non- 
dimeno conterebbero S. Pietro Regalado, 
che governò, e foftenne infieme col P. Vil- 
lecrezio la Regolare Oflervanza nelle Spa- 
gne: S. Bernardino da Siena, che la go- 
vernò, e foftenne come adolefcente, e pro- 
pagò nell’ Italia: S. Giovanni da Capiffra- 
no, che la governò, e difefe dalla Comu- 
nità Conventuale, e largamente la flefe-r» 
fuori dell’ Italia: e S. Giacomo della Mar- 
ca, che parimente la difefe, e diffufe. Ed 
ecco i Propagatori , i Reggitori , i lofle- 
gni della Regolare Oflervanza, contro quei 
che volevano fopprimerne le Congregazio- 
ni, e Famiglie, efler Santi. Ma tra quei, 
che fofìennero re’ Tuoi principi, e progref- 
fi la nalcente, o adolefcente Congregazio- 
ne Cappuccina combattendo , e litigando 
contro i Minori della Regolare Oflervan- 
za, ve n’ è alcuno che fia Santo? cho 
fappia io, nò: perchè S. Felice, S. Fede- 
le, e S. Giufeppe Cappuccini, oltre 1’ aver 

fiorito 
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fiorito in tèmpi, o luoghi di quiete, non 
fi fa che fianfi ingeriti in (ìmili contraili, 
avendo attefo piuttofto il primo alle ora- 
zioni, alle penitenze, e a mendicare; e gli 
altri due alla conquida delle Anime. Se di- 
fcorriamo del loro B. Serafino è lo fteffo . 
In fomma tra quei che litigarono contro i 
Minori Offervanti per iftabilire, o foftene- 
re la Congregazione Cappuccina, niuno ve 
n’ ha, che fìa Santo, o Beato approvato; 
anzi i fuoi Fondatori primarj, o lafciarono 
la Congregazione Cappuccina, o ne furono 
efpulfi , e tra i fecondar) vi fu di che rin- 
graziare Iddio, e di che piangere. 

Che fe dopo venuti in luce i Cappuc- 
cini, la Comunità Oflervante non ebbe fi- 
no ad ora altro Santo canonizzato , che 
S. Francefco Solano, ebbe nondimeno do- 
dici , o tredici Beati , già approvati dalli— 
Chiefa,alla forza de’ quali ,obbiettata dall* 
Avvocato, fa qui il lordo il P. Provincia- 
le; quali che quelli ancora non fiano una 
belliuìma prova per la Santità della loro 
Congregazione; ma ficcome vuol egli com- 
battere contro la verità , e ofcurar con pol- 
vere il Sole, così avviene, che anche fi dia, 
come Tuoi dirli colla zappa fu’ piedi . Con- 
cioffiachè nella fua Narrazione pag. 3. ei 
c’ infegna,che la Congregazione de’ Cap- 
puccini conofce il fuo principio nell’ anno 
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1725. Nella Difefa pag. 4;. eì infegna, che 
S. Giacomo della Marca Minor Oiìervan- 
te morì nel 1476, cioè 49. anni prima dell* 
jlìituzione de’ Cappuccini . E poi nella Ui~ 
feja fteffa pag. 50. fcrive,che deili fei San- 
ti Minori Oilervanti , neppure uno le ne leg- 
ge vifluto, e morto nel Secolo XVI., in cui 
venne alla luce la Religione Cappuccina, 
nè circa cìnquani anni prima della di lei 
ijhtuxjone; volendoli tutti piu antichi, per 
poter far apparire probabile la rilaflatezza 
degli Otfervanti nel tempo della nafcita de* 
Cappuccini, come di Comunità allora più 
lontana da’ tempi, in cui fiorirono i Santi. 

Ma o ei voglia, o non voglia, S. Gia- 
como della Marca morì meno di cinquant* 
anni prima del 1525, in cui fecondo efso eb- 
be principio la Congregazione Cappuccina. 

E fe vogliamo contare anche i Beati de* 
Minori Olìervanti, già approvati, e col- 
locati fu gli Altari (perocché neppure del- 
la Santità di quelli può dubitarli ) il B. Ja- 
copo da Bitetto morì circa 45. anni prima 
del 15Z5; il B. Pacifico da Cerano circa 
43. anni prima; il B. Giovanni da Dukla 
circa 41. anni prima; il B. Simone da Li- 
pnica circa 40. anni prima; il B. Fietro di * 
Mogliano circa 35. anni prima; il B. Ber- 
nardino da Feltre circa 31. anni prima; il 
JB. Angiolo di Chi vaffo, dopo aver governa- 
• ta 
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ta come Vicario generale tutta la famiglia 
Olfervanre Cifmontana per quattro interpo- 
lati trienn) , circa 30. anni prima; il B. La- 
dislao circa 20. anni prima. Dunque tra’ 
Santi, e Beati, che fiorirono e morirono 
tra i Minori Oflervanti dentro il eorlo de’ 
cinquant’ anni immediatamente anteceden- 
ti all anno, in cui ebbe principio la Con- 
gregazione Cappuccina, il P. Provinciale 
necefiariamente ammetter dee i nominati no- 
ve gloriofi Eroi , tutti Oiìervanti Cifmon- 
tani. 

E parlando di quei che fiorirono tra 
gli Oflervanti nel tempo fletto, o nel fe- 
colo fletto della nafcente, o adolefcente pre- 
fata Congregazione, ammetter dee parimen- 
te S. Francelco Solano, gli undici B. Mar- 
tiri di Gorkum, e il B. Salvator d’ Orta, 
tutti decorati di culto approvato: a i qua- 
li fi potrebbe aggiungere il B. Benedetto 
da S. Fratello, morto nel 1580. tra i Fra- 
ti di più ftretta OHervanza dell’ Oflervan- 
te Provincia di Palermo, di cui era figli- 
uolo, e membro , giufta lo flato dell’ Of- 
fervanza più ftretta in quel tempo. Ed ec- 
co che i tempi della nafcente, e adolefcen- 
te Congregazione Cappuccina fono talmen- 
te in mezzo a i Santi , e ai Beati Mino- 
ri Oifervami , che da niun prudente potrà 
dirli efiere fiata allora tra gli Oflervanti la 
x ' rilaf- 
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rilaffazione aderitavi dal Boverio, e letta- 
mente anche dal P. Provinciale. 

Pareva, che il P. Provinciale non do- 
vette molto infinuarfi in quell’ argomento 
prefo dalla Santità; poiché allo fìringer del 
pugno farebbero in ogni modo rimarti Su- 
periori gli Oflervanti . Concioflìachè tornia- 
mo a fingere, che gli Oflervanti abbiano 
avuto principio verfo il terzo Secolo della 
Religione Francefcana, e crefciuti di nume, 
ro a poco a poco non contino di antichi- 
tà più di tre lecoli in circa: e diamo a i 
Cappuccini due fecoli; a i Cappuccini, che 
avendo anch’ eflì cominciato con piccol nu- 
mero fi fono poi diffùfi largamente, e con- 
tano, giufta il P. Provinciale nella Narra- 
zione pag. 158. e 159. Provincie < 5 g, oltre 
molte cuftodie, e miflioni . Per gareggiare 
nella Santità cogli Oflervanti non riforma- 
ti dovrebbero avere pretto a poco delle tre 
parti due del numero de’ Santi , e de* Bea- 
ti, o fia de’ Religiofi collocati fugli Alta- 
ri, e morti Minori Oflervanti. Ma gli Of- 
fervanti ne hanno 28. tutti morti dopo il* 
Concilio di Coftanza; tredici, o quattor- 
dici , de’ quali fiorirono dopo ifìituita— » 
la Congregazione Cappuccina , e gli al- 
tri avanti : E i Cappuccini non ne han- 
no fe non che quattro . Quanto dunque è 
lontano il numero quattro dal numero di- 
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ciotto , che farebbe i due terzi del nume* 
ro ventilette, altrettanto è lontano il P. Pro- 
vinciale dal potere con quella Torta d’ ar- 
gomenti, allo firinger del pugno. Ilare a 
competenza contro i Minori Olfervantu An- 
zi non può con elfi contendere neppure per 
rapporto ai foli tempi dell’ ifiituito, e pro- 
pagato Cappucci nefìmo; perchè quattro fo- 
li fono affai meno di quattordici. Così cre- 
do, direbbe quell’ Interpolatore, che fece 
la disfiduccia. 

Favorifca pertanto di lafciar correrò - 
per* li Minori Oflervanti il quarto Argo- 
mento deli’ Appellatone , preio dalla San- 
tità,^ dal fervore, e dal zelo per la glo- 
ria d Iddio, e pe’ vantaggi del Prolfimo. 
Che poi poi fono quelli i migliori contraf- 
fegni del buono fiato di una Comunità re- 
ligiofa. 

... f 

ARGOMENTO V. 

I L Venerabile Servo d’ Iddio F. Niccolò 
Fattori da Dio fieflo ebbe ordine di par- 
tire da’ Cappuccini, e tornare agli Oifer- 
vanti, fra i quali aveva fatta la proiezio- 
ne, dicefi' nel quinto argomento. Ri fppnde 
il P. Provinciale, che una htrundo non faci P 
ver . Ma per altro quella rondinella ligni- 
fica, che anche fra gli Oflervanti potevafi 

vive- 


Digitized by Google 



vìvere da buon Religiofo, altramente Iddio 
non vi avrebbe rimandato quel fuo Servo, 
in legnandoci a fuggire i profumi pericoli di 
offenderlo, e non cercargli. 

Si confermava quell’ argomento col fat- 
to di S. Pietro d’ Alcantara , che pure con- 
ienti di rifoggettare fe delio, e i luoi Scal- 
zi al P. Generale degli Ollervanti , cola—, 
che non farebbe data lodevole, fe gli Of- 
fervanti, del numero de’ quali fogliono ef- 
fere quali fempre i Miniftri generali di tut- 
, to i* Ordine , fodero dati nell’ aderita ri-- 
ladatezza, potendoli far molto male daj Su- 
periori cattivi , e potendo molto nuocere il 
mal efempio agli Scalzi , che co’ Minori 
Ollervanti non riformati avrebbero dovuto 
comunicare ne’ Capitoli, e in molte altre 
occadom . Nè avrebbe potuto giudicare la 
condotta del Santo Y effergli data raccoman- 
data, la fuddetta unione dal Cardinale Pro- 
tettore; perocché il male non fi può fare 
per compiacere a perfona veruna. 

Ma eh’ ei non faceffe male, e niun_. 
pregiudizio ricevettero gli Scalzi da queda 
foggezione ai P. Generale Odervante, con- 
ila dall* effetto; eflendo che quantunque af- 
fai di numero inferiori ai P. P. Cappucci- 
ni, come quelli che non contano più di 19. 
Provincie con una Cudodìa, hanno già iu 
^li Altari nove de’ loro confratelli . Nè gio- 
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va punto alla caufa del P. Provinciale il 
rammentare, che tornato S. Pietro da Ro- 
ma nelle Spagne, e ivi manifeftato il Bre- 
ve Pontificio, colla facoltà di vivere, con 
chi lo avefle poi feguito, fotto 1* Ubbidien- 
za del P. Maeftro Generale de’ Conventua- 
li, foflìe da alcuni ingiuriato, nominato di- 
fertore, e apoflata, lignificandoli con ciò 
foltanto P amarezza dell’ animo, e la po- 
ca mortificazione delle proprie paflìoni di 
quei, che avendolo per allora perduto, cosi 
1’ infunavano, de’ quali neppure fi elpri- 
me, le follerò Minori Oflervanti, ovvero 
Oflervanti Scalzi della Provincia di S. Ga- 
briele, della quale S. Pietro era figliuolo, 
ed era fiato Miniftro Provinciale. Imperoc- 
ché quella Provincia degli Scalzi Tempre fi 
mantenne fotto i Generali degli Oflervan- 
ti , e non furono foggetti ai Conventuali 
fe non che S. Pietro, e i frati Scalzi de* 
Conventi, che poi dal Santo, e dà’ Tuoi 
fegnaci fi acquiftarono dopo effer quegli paf- 
futo fotto di loro. Coficchè allora gli Scal- 
zi cominciarono a formare due fazioni, una 
delle quali coll’ antica loro Provincia di S. 
Gabriele viveva fotto il P. Generale degli 
Oflervanti, e 1’ altra con S. Pietro fotto 
il P. Generale de’ Conventuali. E torna- 
rono ad effere una fola fazione, o fami- 
glia, quando anche i feguaci di S. Pietro 
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fi Soggettarono con elio al P. Generale OC- 
Servante . 

E quindi il P. Provinciale potrà infe- 
rire, eh’ ei parla al vento. Ce pretende, 
che I’ elTerfi Soggettato S. Pietro a i P. P. 
Conventuali , Significhi , che tra quei , da’ 
quali allora partì, foffero delle rilalTatezze ; 
mentre era egli del rigido Iftituto degli Scal- 
zi, e da una Provincia di quelli allora par- 
tì. E gli Scalzi erano di vita più ftretta 
di quella degli odierni Cappuccini. 

ARGOMENTO VI. 

I Minori Oflervanti ne’ tempi lìefli, in cui 
da’ Cappuccini fi rapprefentano in Som- 
ma rilaSsatezza, fi leggono commendati fa- 
voriti , € raccomandati amorofamente nelle 
lettere de* Sommi Pontefici, e non già rim- 
proverati da elfi, come avvenne quando ne' 
tempi consecutivi allo feifma terminato nel 
Concilio di Coltanza erano nella Comuni- 
tà dell’ Ordine var] abufi, o rilalfamenti . 
Donde nel fello Argomento dell’ Appella- 
zione fi deduce , che non foife allora fra—, 
gli Olfervanti la decantata rilalfatezza . 

LaSciando qui le Sottigliezze del P. Pro- 
vinciale, che ciafcheduno conofcerà fuori 
di propofito; non potendoli mai credere, 
che i Papi abbiano voluto garantire le inol- 
fervanze con lodare , e raccomandare i ri- 
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laflati fenza correggerli; e bene discernen- 
dofi nella lettura degli Annali , che limili 
grazioii uffizj dalla Sede Apoftolica fono 
itati fatti altre volte verfo i Francefcani, 
quando qùefti erano in concetto di buoni 
Religiofi, avendo effa al contrario tonato, 
e minacciato contro di loro ne" tempi di 
noto rilaflamento , vengo alla fua, che for- 
fè crede più fugofa, nfpofta. 

Dice egli, che quantunque allora i Som- 
mi Pontefici non comandalìero agli ener- 
vanti il riformarli, vollero tutta volta la , 
Riforma, che oggidì fi vede. E fe agli Of- 
fervanti proibirono il paffare ai Cappucci- 
ni, ciò fu con afsai dura condizione, per- 
chè in vece d’ una riforma fola , fe ne do- 
vettero far due, cioè , quella de’ Cappuccini, 
e quella de’ P. P. Riformati d’ Italia: On. 
de 1’ Avvocato ha dato motivo di dirli ; 
Ecco 1’ effetto delle giufie declamazioni con- 
tro T Olfervanza . . 

Quello motivo per altro fi può pren- 
dere fol tanto da chi fi ferma fulla fuper- 
ficie delle cofe, e non penfa più oltre^. 

Ma chi rifletterà, che i Sommi Pontefici 
non hanno mai comandato a i Minori Of- 
fervanti il farfi Cappuccini , anzi lo hanno 
proibito : e neppure hanno comandato il far- 
fi della Riforma d’ Italia; anzi hanno af- 
eritto, e aferi vono tra i Beati quei, che vi- 
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fero femplici Frati Minori deila Regolare 
Offervanza, e hanno dichiarato, che que- 
lli , vivendo giufta le leggi della Comuni- 
tà loro, fenza le particolarità, che aggiun- 
fero giufta le proprie Coftituzioni i Cap- 
puccini, e i Riformati, vivono lecitamen- 
te, e in purità di Regola, non difpenfata 
In cofa veruna; conoicerà, che con tutte 
le Riforme , ufcite da’ Minori Oflervanti , 
non vi è motivo di dire , che gli Oflèrvan- 
ti nel nafcimento di elle follerò rilavati; 
ma al più potrà dire, che allora la vita-# 
comune degli Oflervanti non prefcriveflè i 
rigori fpeciali voluti da’ Riformati , e da* 
Cappuccini. Siccome fe oggi molti Dome- 
nicani fi faceflero Cappuccini , dire non lì 
potrebbe, che rilaflata fofle la degniflìma 
Comunità Domenicana , ma foltanto, che 
la fua vita, e il fuo veftire non follerò del 
tuttocome tra i P. P. Cappuccini . E lo ftef- 
fo farebbe, fe molti Cappuccini fi faceflero 
dell* Iftituto degli Scalzi più auftero. 

Che importa dunque, che i Sommi Pon- 
tefici abbiano voluto, che nell’ Italia, e 
altrove anche tra gli Oflervanti follerò Con- 
venti di Offervanza più ftretta della Co- 
mune? Prima de’ Sommi Pontefici lo vol- 
lero i P. P. Miniftri Generali Quignoni , e 
J-ich?to,lo vollero gli Statuti generali dell* 
Ordine in varj fecoli anche antichiflìmi ; e 
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lo volle Io fletto S. Patriarca Francefco, 
anche ne’ primi fervori della fua fletta Re- 
ligione, come può vederfi nel tom. 3. de’ 
fuoi Opufcoli collat. 3. Sebbene in tali Con- 
venti anticamente era in tutto la fletta for- 
ma, e qualità di veftimento, e quei non-» 
formavano Congregazione fpeciale. Quan- 
tunque per altro ne’ dì noftri non fia così, 
ma i molti Conventi di tal* Ofl'ervanza-# 
più Pretta fianfi uniti in Congregazioni , 0 
famiglie fpeciali, non per quefto può infe- 
rirli rilaffarezza fuori di tali famiglie , do- 
ve i loro rigori fopraggiunti non fono di 
obbligo . 

ARGOMENTO VII. 

I L Settimo Argomento è, che Niccolò 
Sandero fcrivendo la Storia de Schifan- 
te Anglicano de* tempi di Arrigo Vili. Re 
d’ Inghilterra, eh* erano appunto quei del- 
ia nafeente Congregazione Cappuccina, po- 
ne i Minori Ofservanti per uno de’ tre Or-, 
dini , qui precipua lande Regularis Obfer- 
vantia pracateris omnibus fiorerent ^fummd- 
que inde a u Bori taf e apud omnes valerent . 
E che il Ven. Arcivefcovo F. Bartolommeo 
de’ Martiri, al dire del P. Marchefi, nel 
Concilio di Trento affermò, che tra i Mò- 
Sfiori O [fervami fioriva la rigor oj a ojfervaxt*. 
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niente di meno che tra t Cappuccini • 

Il P. Provinciale non fapendo che op- 
porre a quello con gravità di Prelato fuo 
pari, fi gitta in cerca di elpreffioni di Scrit- 
tori , con cui fa vedere dato agli Ofservan- 
ti da alcuni il nome di Zoccolanti . E do- 
po aver confefsato, che così appellati non 
vengono nelle Bolle Pontificie, e che non 
piace ad efsi un tal vocabolo, foggiugne^ 
pag. dz, e d 3 , che neppur ei lo avrebbe 
ufato , fe non lo coltri ngefse 1’ Avvocato 
col fuo Argomento. 

Che Iddio cento ,£ mille volte lo prof- 
peri . Se 1* Argomento dell’ Avvocato altro 
non contiene che le dette due teftimonian- 
ze a favore degli Ofservanti , qual motivo 
mai potè prender da efso, per porli a bef- 
feggiare gli Ofservanti? Che forfè o ivi,o 
altrove dall’ Avvocato fu mai dato a i Cap- 
puccini qualcheduno di quei cognomi , dìe 
o dalla loro barba, o dal loro appuntato 
Cappuccio, o dalla bianca pezza, con cui 
pel pafsato coprivano la fchiena, o dalla—» 
forma del loro oifiziare dà ad elfi il popo- 
laccio? Tutto il motivo è fiato perchè I* 
argomento è calzante , e di decoro a i Mi- 
nori Ofservanti. Ma quel che direbbe, fc 
io , attefa 1’ approvazione della Congrega- 
zione loro, la loro barba , e licenza di me- 
nar vita eremitica, ficcome anche i detti 
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di alcuni fcrittori, mentovati dal P. Pro- 
vinciale in confufo e qui, e nella fua Nar- 
ratone pag. ai. 43. 44, i quali o pongo- 
no avanti il nome de’ luoi la lettera ini- 
ziale della femplicità, o li dicono fondati 
da Ochino y gli appellali Romiti, Scappuc- 
cini , Oc bini ani', non facendo conto veruno 
delle fodiffime ragioni , con ciii fi prova, 
non doverli ai Cappuccini quelli odiofi vo- 
caboli, lo ftefso li prenda in rifpofta, al- 
lorché lì beatifica nei dare, o moftrar da- 
to ai Minori Ofservanti il vocabolo di Zoc- 
colanti, 

Non mi trattengo Tulle ofservazioni , 
che fa fopra la teftimonianza del Sandero, 
coftando , che non fono a propolito ; peroc- 
ché il Sandero fcrifse, che gli Ofservanti 
erano celebri appunto per la loro Regola- 
re ofservanza, e non fidamente per la for- 
tezza, e purità della fede. Parimente non 
vagliono gli altri raggiri, con cui vuol ef- 
cludere la teftimonianza del Ven. Arcivek 
covo; efsendochè come può leggerli nell’ 
Appellatone pag. 134, e nella Difefa del 
P. Provinciale pag. 331 , 1* Arcivefcovo af- 
fermò due cofe : la prima , che tra gli Of- 
Jervanti fioriva la rigorofa ojfervanza nien- 
te di meno che tra i Cappuccini : La fe- 
conda, che alcune Provincie degli Scalzi 
nel rigore , c nell’ ojjervan'ga Jup eravano i 
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Cappuccini, Con che volle dire, qualmen- 
te i Cappuccini nell* ofservanza erano pa- 
reggiati da’ Minori Olservanti , ed erano 
fuperati da’ Minori Scalzi. 

Nè con ripeterli quelle cofe fi teme-* 
di efporre a derilione i Clienti ; perchè non 
furono affermate da qualche Minore Ofser- 
vante nel Concilio di Trento, ma da quel 
Venerabile, dotto, pio, e bene informato 
Arcivefcovo. E non occorre che il P. Pro- 
vinciale voglia torcere amendue le propofi- 
zioni deli’ Arcivefcovo fopra i foli Scalzi, 
conffando ad evidenza , che la prima tratta 
degli Ofservanti femplicemente, e la fecon- 
da degli Scalzi. Nè il P. Provinciale do- 
vrebbe far molto cafo delle lodi date ai 
Cappuccini in loro prefenza . Simili loda- 
tori fi hanno anche da’ Minori Ofservanti, 
che alle volte gli efaltano eziandio fopra i 
Cappuccini, quantunque meno apparenti 
nell’ efterno . Ma che forfè quelle lodi non 
pofson efser adulazioni, e inganni? Spef- 
lo ne’ Sepolcri adorni al di fuori alloggia 
marciume ; e da difadorni velìigj di antico 
edilìzio vien coperto un teforo. 

Finalmente il P. Provinciale avverte, 
che i Cappuccini nacquero nell’ Italia, e 
nell’ Italia rilafsati fi dilsero gli Ofservan- 
ti . Onde non è a propofito il portar pro- 
ve di Provincie oltramontane* 

Quella 
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Quella in fatti è una bella fortita , co- 
me fe le Comunità Religione non fofsero un 
Corpo prefso a poco uniforme , e confimile 
in tutte le fue parti. E non fu il Provin- 
ciale quello, che nella pag. 29. della fua 
D'tfefa sforzoffi di moftrare non ben efclufa 
la riiaflatezza delle Provincie Italiane tra 1 * 
anno 1517. e il 1525.; perchè allora nelle 
Spagne i Ricolletti , cioè gli Scalzi rarefe- 
rò la forma 'del loro viver primiero' 1 Co- 
me ? La rilafsatezza pretefa degli Oltramon- 
tani pregiudica, e può comunicarli alle Pro- 
vincie d’ Italia , e loro non giova P ofser- 
vanza de’ medefimi? Ma per piè piena rif- 
pofta a favor delle fole Provincie d’ Italia-# 
iì farà un particolare Capitolo . 

ARGOMENTO Vili . 

C Ontro la medelima afserita rilafsatezza 
li argomenta in ottavo luogo con av- 
vertire, che oggi le fabbriche de’ Minori Of- 
fervanti fono anzi più eleganti, e men pove- 
re di quelle de’ fuddetti tempi : onde fe le- 
cite fono 1* odierne, molto piu lo trano quel- 
le di allora . L’ entrate furono , e fono le^ 
ilefse con quelle di ora, e de* Cappuccini; 
anzi fe gii Ofservanti delie favorite limofine 
impiegano nelle fabbriche , e nelle Sacre Sup- 
pellettili più che i Cappuccini , meno a que- 



fìi rimarrà per la menfa , di quello che ai 
Cappuccini rimanga. 

Il P. Provinciale dopo molti fegni del 
fuo difpiacimento contro quella prova , alle- 
ga le parole del Telìamento di S. Francefco 
quafichè i Conventi , e le Chiefe non fieno 
cofe lecite ai Frati Minori , fe, non fono giu- 
lla 1 * idea efprefsa nel Teftamento Serafico , 
alla di cui ofservanza per dichiarazione di 
Niccolò III. cap. Exiit de Verb . Sign. ex- 
terum S. Memori# , dove anche citafi Gre- 
gorio IX., eglino tenuti non fono. Conce- 
de nondimeno, che oggi agli Ofservanti fie- 
no leciti gli edifìzj fontuofi, e i paramenti 
preziofi per difpenfa di Lione X, , conceduta 
nel 1514. agli Ofservanti delie famiglie nel- 
la fua Bolla Merentur • 

Ma fe vorrà ben confiderai quella Bol- 
la, chi la diede, e a chi fu data , conofeerà , 
eh’ ella non è difpenfa dagli obblighi della 
Regola , ma una femplice dichiarazione^ . 
Conciofiachè in efsa non fi dice dijpenfamus y 
©* concedimus , ma bensì dopo aver ponde- 
rato, che i Frati Minori di tali cole fono 
puri Cufiodi , e ne fpetta la proprietà alla 
S. Sede , fi dice , declaramus , & decernimus , 
•uos illorum tantum effe Cuflodes , & non poj- 
j effar e s , & propterea ab fané vejìr # profejjio - 
nis macula , Ó violatione . .. uti, Ò* potiti 
libere y & licite pojfe> parole che lignificano 
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dichiarazione, e non difpenfa ,o conceflìone. 

Di più r Autore di tal Bolla fu Lione 
X.,il quale era tanto deliderofo, che i Fra- 
ti Minori vivefsero nella piena ofservanza— , 
della Joro Regola fenza difpenfe,che voleva 
farle lafciare anche ai Minori Conventuali : 
E perchè quelli non le vollero lafciare, fu- 
rono efcluli da lui dalla voce attiva, e paf- 
fiva al Generalato di tutto 1* Ordine . Un». 
Papa adunque tanto avverfo alle difpenfe con- 
tro gli obblighi della Regola, ove chiara- 
mente non conila , non è da crederli che ab- 
bia difpenfata la ftefsa Regola. 

Quelli, ai quali fu data una tal Bol- 
la , furono i Frati della famiglia Ofservan- 
te, tutta zelo per la purità dell’ lfìituto, 
la quale collantemente voleva mantenere, e 
manteneva contro gli amatori delle difpen- 
fe . Onde nè Lione X. avrebbe data una— . 
tal Bolla, fe fofse difpenfa, con comandare 
di più come fece, che da tutti dovefse tenerli, 
e ofservarli giulla il tenore di efsa : nè i det- 
ti Ofservanti V avrebbero accettata. > 

Non è cofa di facile giudizio il rivi- 
vere, che per efempio un edilìzio fia, o 
no contro 1* umile flato de’ Frati Minori ; 
onde i Sudditi governare li deggiono con», 
molta ralsegnazione e cautela, come anche 
leggeli nel tom. 3. di S. Bernardino di Sie- 
na dell’ Edizione di Lione ió$o. pag. 48 *• 

Altro 
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Altro è parimente che gli Edifizj fieno gran- 
di, e ben fatti , altro è che fieno fuperflui, 
e curiofi. In oltre la fabbrica, eh’ è fuper- 
flua in un luogo, in cui debbono abitare-/ 
pochi Religiofi, non è fuperflua nell’ altro, 
dove, o per necertità degli Studj, o per fer- 
vire la Chiefa molto frequentata da* popoli, 
abitare deggiono parecchi Religiofi . Simil- 
mente un edilìzio, che pareva eccefiìvo ne’ 
tempi antichi , quando le fabbriche de* Se- 
colari erano di gufto inferiore, può non pa- 
rere, nè efserlo oggi, o in tempo di Lio- 
ne X. pofto al confronto delle fabbriche de’ 
Secolari di migliore firuttura, e gufto . E per 
fine altro è da dirli di quei , che fanno tali 
fabbriche, o procurano paramenti preziofi , 
e altro di quei, che femplicemente le abita- 
no, o le ne fervono, come il P. Provincia- 
le può ofservare apprefso il P. Roderico , e 
gli Efpofitori della Regola. 

Nè la Famiglia Ofservante anteceden- 
te all’ anno 1517, governata fpefso da Su- 
periori Santiflìmi,e feminario di Santità, 
moftrò di credere diverfamente. Conciolfia- 
chè ne’ tempi di Eugenio IV., e fucceffiva- 
mente dopoi , anche avanti 1’ emanazione-» 
della Bolla Merentur di Lione X., fenzjL-. 
timore di pregiudicare alla purità dell’ In- 
ftiruto accettò i Conventi , e le Chiefe d’ A- 
raceli in Roma, di S. Maria nuova in Na- 
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poli , di S. Maria Maggiore in Tivoli , di 
S. Francelco in Lucca , in Gaeta, e in 
Sorrento, di S. Croce in Pifa, e altri mol- 
tiffimijcon Chiefe,che fono delle principa- 
li nelle riferite Città, e con tali fabbriche 
di Monalterj , che nella grandezza punto non 
cedono a quelle degli altri Regolari ivi eli- 
denti . Cofe che non avrebbe accettate , fe 
avefse temuto di trafgredire la Regola. 

£ quando anche, il che non concedo, 
tali fabbriche, e cofe preziofe dagli Ofser- 
vanti fi tenefsero per difpenfa, nulla fuflfra- 
gherebbe al P. Provinciale; perchè con tut- 
to quello farebbe vero, che* i Minori Ol'ser- 
vanti fono foggetti a fare impiegare nel man- 
tenimento delfe fabbriche , e de* Sacri uten- 
fili maggior parte dì quella, che delle loro 
limofine v’ impiegano i P. P. Cappuccini : 
. onde refta loro meno per godere alla men- 
fa. Nè per quello 1* Avvocato ha mai avuta 
intenzione di rimproverare ai Cappuccini, che 
povere abbiano le Sagrellie, e le Chiefe, 
ma foltanto di far conofcere, che la rilafsa- 
tezza pretefa negli Ofservanti de’ tempi di 
Clemente Vii. noti poteva neppur confiftere 
nello fcialare alla méhfa . 

Pafsa ad altri artifizj il P. Provincia- 
le. E per molìrare che i Cappuccini non-* 
raccolgano limofine al pari degli Ofservanti, 
nomina le Congregazioni del grano, e del 
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vino, che in molti luoghi fanno gli Ofser- 
vanti per i bilògni dell' anno; i Legati an- 
che con obblighi perpetui di Mefse; i Se- 
polti nelle loro Chiefe more divitum , 
le Confraternite . 

Ma che per quello ? Non trovano for- 
fè tutto il loro necefsario anche i P. P. Cap- 
puccini? Anzi gli Ofservanti, con tutte le 
Sopraddette cofe, non di rado in quello, e 
quel luogo lì riducono alla neceflìtà di far 
comprare grano, vino, e olio colla limofi- 
na delle loro Mefse, alla qual neceflìtà non 
so che fi riducano i P. P, Cappuccini . Che 
fe gli Ofservantì hanno legati con obblighi 
di Mefse, gli hanno anche i Cappuccini 
fenza quelli obblighi : onde hanno la limo- 
fina del legato da uno , e delle Mefse da un 
altro Ael giorno medefimo . Nè fi creda—, 
efser molto pingui le limoline delle Mefse 
per Legato : Se fofsero tali non fe ne fareb- 
be dovuta fare , com’ egli dice , la ridu- 
zione . 

Circa i Sepolti more divitum nelle-» 
Chiefe de’ Minori Ofservanti , fono molto 
pochi, e per lo più nelle fole principali Cit- 
tà. Sono elfi alimentati dalle limoline più 
torto de’ vivi , che de’ morti . E quando 
fuccede loro il dare a qualcheduno la Sepol- 
tura, confirte il loro guadagno in un poco 
di cera, che pretto coniumano col lolenne 
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uffiziare; e in alcune Mefse, delle quali fo- 
gliono avere la loro parte i P. P# Cappucci- 
ni , regolarmente invitati , e favoriti . Lo 
fteiso è delle Confraternite , le quali altro gio- 
vamento non danno, che dell* applicazione 
di qualche Mefca per loro. Ma che forfè non 
applicano anche i P. P. Cappuccini le loro 
Mefse quotidiane per i Benefattori , che^» 
danno la limofina? che forfè non danno anch* 
efli nelle loroChiefela Sepoltura a i ricchi? 
Si dia pur pace il P. Provinciale, che 1* 
entrate de' Cappuccini fono eguali a quel- 
le degli Ofservanti: e per la Chiefa;e Fab- 
briche ne impiegano meno che gli Oiservan- 
ti. Lafci dunque correre anche 1’ ottavo ar- 
gomento, che tanto voleva, e non più ci 
trattenghiamo in quelle minutezze , e mife- 
rie, per non farci amendue burlare. 

ARGOMENTO IX. 

« , 

N EI nono argomento dicevafi,che aven- 
do ordinato la & C. dell’ Indice-», 
che cancellate fofsero dagli Annali Cap- 
puccini, fcritti dai P. Zaccaria Boverio, 
tutte le propofizioni efprimenti il pretefo 
rilafsamento della Comunità Ofservante,fe- 
gno è quello, che la giuftizia così efigeva; 
ed è un indizio di poco rifpetto alla medelì- 
ma S. C. il ripetere le ftefse profcritte in- 
giurio- 
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in giuriofe falle canzoni, e molto più lo ftam- 
parne de’ fquarcj e collocarli ne’ Clauftri 
lotto le immagini- de’ primitivi Cappuccini . 

Rifponde il P. Provinciale, che per far 
concludente quello argomento , dovevafi rio* 
ftrare, che le predette propofizioni fi fiano 
fatte cancellare, perchè falfe, o non per al- 
tro motivo . Ma che fiano falle confido efser 
già provato agli animi docili negli otto an- 
tecedenti argomenti , e per ciò che anche-* 
come falfe fiano fiate profcritte. Si crede 
il P. Provinciale, che per eludere la forza 
degli argomenti morali balli una metafilica 
fottigliezza , o un può ejfere , e potrebb * ej - 
fere . Se tanto bafial'se , neppur ei potreb- 
be provare, che per efempio, nei fecolo 
pafsato i P. P. Cappuccini non fofsero quali 
tutti rilafsatiffimi . 

Concioffiachè fe adducefse per ciò al- 
cuni di loro, che oggi hanno il culto, gli 
fi potrebbe dire, che una birundo non fa - 
eie ver y che in ogni campo benché catti- 
vo fi trovano alcune fpighe di buon grano. 
Se portafse teftimonianze di Scrittori , gli 
fi potrebbe dire, che quelli fono rimarti in- 
gannati dalle accorte elleriori apparenze, 
e che polfon efsere teftimonianze procurate. 
Se commendazioni, e lodi de’ Sommi Pon- 
tefici * che quelli favorifcono a tutte le Re- 
ligioni approvate. In fomma non avrebbe 
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prova morale , contro cui la Metafilica non 
trova fse un uncino per elevarla, e fvellerla , 
e pretendere che avefiero . ragione da vende- 
re i Zelanti Cappuccini di quel fecolo, i qua- 
li, giuda il Vadingo, volevano la riforma 
de’ Cappuccini, qualunque volta non volef- 
le, che li giudicafse e inferifse colle regole 
dell’ ordinario corfo delle cofe, o dell’ equi- 
tà morale, e docilità delie perfone prùdenti , 
ma piuttodo con fottigliezze, e leggi di Me- 
tafilica, come fa egli coll 1 Avvocato.* 

Diamo nulla di meno, che le dette Bo- 
veriane proporzioni fiano date condannate 
ad efser cancellate , perchè ingiuriofe,o ma- 
lediche: che per quedo? Tuttavia ne l'egue . 
che furono condannate giudamente , e eh’ è 
indizio di poco rifpettoalla S. C. il ripeter- 
le in altri libri , e rifottoporle agli occhj 
anche de’ femplici ne’Claudri de’ Conventi. 

A qued’ ultima il P. Provinciale pag. 
77. dice, che la S. C. dell* lnquifizione-* 
Romana ha molto bene approvate le Im- 
magini, e gli elogj, che danno efpodi ne 1 
Claudri de’ Cappuccini . 

Se parla degli elogj continenti le pro- 
pofizioni del Boverio condannate ad efler 
cancellate, dalla S. C. dell’ Indice, io non 
credo che fiano dati approvati , finché noiu» 
ne vedo 1’ approvazione in qualche modo* 
non potendomi dare ad intendere tanta,* 
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contrarietà di giudizj tra quelle due lacre 
venerabililìime Congregazioni. E fé mai lo 
ha fatto, penfo che farà (tata non bene in* 
formata 3 non potendoli immaginare , che 
le dette propofizioni fi vogliano tolte via 
da un libro latino, che fia nafcofto dentro 
le Librerie, e nel tempo fielso avvenente- 
mente fi vogliano elpofie agli occhj del vol- 
go ne’ Claufiri , e dovunque lotto le im- 
magini. 

Circa poi le propofizioni , che foppre fi- 
fe diconfi nello Specchio Apologetico del P. 
Giacomo de Riddere, fi ripete al P. Pro- 
vinciale, che nella feconda Edizione furo- 
no tolte dal detto Autore , per eccefso di 
riverenza alla S. C. ; mentre il detto Spec» 
chto , o il nome dell’ Autore non fi legge 
in alcun Indice de’ Libri proibitile che.-* 
-la S. C. ordinafse la ioppreilìone di quelle 
.3. propofizioni fu creduto dai P. de Ridde- 
:re per fola alserzione d’ un Cappuccino, 
cioè, del P. Antonio Maria Gallizio, che 
tanto afserì, fcrivendo contro di lui. Ed 
a me fembra una pura polfibilità metafifi- 
' ca , o un fogno il voler far credere , che-» 
-il P. de Riddere col fareprefto prefio la fe- 
conda JEdizione del fuo Specchio lenza quel- 
le propofizioni nel Corpo , ma però nelle-» 
note ; che fono quali altrettanto col corpo 
annotato, avefse la fortuna d’ impedire, 
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che T Opera fua fofse polla nell’ Indice, co- 
me fembra volere il P. Provinciale pag. 62. 

Dalle Fiandre in Roma primieramen- 
te vi è molta ilrada: Sicché dovette il P. 
Giacomo ricevere molto tardi ¥ avvilo. 
Di più dopo avutolo per mezzo del libro 
del P. Gallizio, dovette fare le fue lun- 
ghiflìme Annotazioni per collocarle nella-, 
feconda Edizione prima di venire a quella. 
Finalmente dovette aver tempo di ricerca- 
re, e ritirare le copie già fparfe della pri- 
ma Edizione. Ed è credibile, che con tut- 
to quello li riufcifse il dar fuori la fecon- 
da Edizione così per tempo, che potefse-» 
ottenere di non efser polla nell’ Indice la 
prima Edizione ? Quelle fono lucciole , che 
fpacciar fi voglion lanterne, perocché leg- 
gendoli le tre propofizioni nelle copie del- 
la prima Edizione lèguita, colla feconda ben- 
ché corretta non mai avrebbe liberata 1’ O- 
pera fua dall’ efser polla nell* Indice, in cui 
fi leggono altre Opere giulìa una Edizione, 
e non giulìa 1 ‘ altra. E molto più vi lì 
farebbe polla; perché tali propofìzioni fé-* 
nella feconda Edizione non lì leggono nel 
Corpo, lì fupplifcono, e leggono con qual- 
che cofa di più per condirle nelle Anno- 
tazioni. 

Dove poi dalla pag. 84. cerca i moti- 
vi , per cui la & Sede approvò la fua Con- 
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gregazione, gli fi rifponde un’altra volta, 
che quefti furono; perchè gl* intercefsori 
erano efficaci , e la grazia fi poteva con- 
cedere. Quello fecondo, che confifte nel non 
efser co»trario alla fede* ai coftumi, al- 
la pietà &c., anzi utile, benché non ne- 
cefsario , approvare la Congregazione Cap- 
puccina, è il motivo intrinleco , ed efsen- 
ziale. L’ altro è 1* eftrinfeco , ed impulfi- 
vo. Non altri motivi intrinfeci per 1* ap- 
provazione loro ebbero parecchj altri Ordi- 
ni Religiofi: nè so per qual prurito da alcu- 
ni , oltre il detto motivo , fi voglia anche 
la neceffità , cioè , eh’ era necefsario iftituirli 
ì Cappuccini, per falvare la ferie de’ veri 
Ofservatori della Regola di S. Francefco 
ad Ittteram , come fe quella più non fi of- 
i'ervafse, nè fi potefse olservare tra i Mino- 
ri Ofservanti, e tra gli Scalzi, che già fio- 
rivano prima dell’ Ifìituzione de’ Cappuc- 
cini . 

Quando poi nelle fufseguenti pagine s’ 
ingerifce nelle Controverfie tra gli Ofser- 
vanti , e i Conventuali , e fi avanza a far- 
vi il Giudice, dicendo quefti ha provato, 
e quefti no, e con qualche dilprezzo di 
una parte, vien efortato a ricordarfi di non 
aver altra autorità, che quella di fcrittore 
privato, a cui appartiene il provare, fe-» 
vuol prender partito, e non il decretare: 
a \ -- onde 
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onde fe vuole sfogarli anche in quella par- 
te onoratamente, non deve dire: gli Apo- 
loghi non hanno provato, e cofe fimili ; 
ma deve inoltrarlo , confutando 1* Apolo- 
gia loro con (inceriti di documenti uguale 
a quella, che rifplende nella medefima. 

CAPITOLO IL 

4 

Si conferma la falfità del già detto Bove* 
riano rii aff amento per rapporto alle Proviti* 
eie O ferventi dell ’ Italia , atteft i mot* 
ti Minori O fervami , che allora in 
concetto di Santi morirono nelle 
mede [ime . 

• • / 

N EH’ antecedente Capitolo all’argomen- 
to fettimo, per ifnervare il quale il • 
1*. Provinciale defiderofo moftroffi di prove 
del buono (lato delle Provincie Olfervanti d’ 
Italia, non volendo quelle, che fi prefero 
dalle Provincie Oltramontane, fi promife di 
fodisfarlo in un particolare Capitolo . Ecco- 
ci pertanto al punto, volendo in quello Ca- 
pitolo addurre una ferie di Minori Ofservan- 
ti, morti in concetto dì Santità nell’ Italia, 
ne’ tempi lleffi , in cui da qualche Cappucci- 
no le Provincie dell’ Italia (Cogliono come 
Covili di rilafsatezze . Nel tefsere quella ferie 
mi fervo fpeciàìmente del Martirologio Fran- 
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cefcano, e deli* erudite Note fopradi efso del 
P. Arturo da M under di più ftretta Ofser- 
vanza, di cui più volte per la Tua Caufa lì 
è Tervito anche il P. Provinciale. 

“ PROVINCIA DELLA MARCA . 

Da quella Provincia verfo il 1525. ebbe- 
ro talmente principio i Padri Cappuccini, 
che di efsa erano membra i primi loro in- 
ventori, cioè F. Matteo da Baffi, F. Lo- 
dovico , e F. Raffaello da Fofsombrone . Ma 
in quella Provincia appunto nel Secolo del 
nafcente Cappucci nelìmo Tantamente mo- 
rirono alcuni Minori Ofservanti , per mez- 
zo de’ quali altresì teilifìcato reda il Tuo 
buono dato al pari di quello delle odierne 
Provincie Cappuccine. 

Il B. P. Buonaventura da Fermo Tan- 
tamente morì nel 1528. E traslatato il Tuo 
Corpo al fianco dell’ Aitar Maggiore della 
ChieTa degli OTservanti di Fermo Tu ono- 
rato da Dio con molti miracoli. Cron. p. 
3. lib. 9. cap. 23. Uvad. 1528. num. 9. 
Mar tir. Frane., e Artur. 18. Sett. 

Il B. Gio. di Fabbriano nel 1559. morì 
nel Conv.di MaTsaccio, FuReligiolodigran 
povertà , e adinenza , che anclT efso , tras- 
portato il Tuo Corpo Totto l’ Aitar Maggio- 
re famofo comparve pe’ miracoli . Cron. p. 3. 
cap. 24, lib. 9. Artur . 2. Marzo. 

B. Tom- 
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, . B. Tommafo d’ Ofimo, detto Illirico, 
eccellente predicatore di auftera vita, e fpi- 
rito proletico, fioriva verfo il 1510. Uvad . 
1510. num. 15. A Irtur . 13. Magg. 

11 B. Pacifico di Rocca Contrada di 
ammirabile fantità morì verfo il 1559. / ìr • 
tur, 1 6. Magg. 

B. Pietro da Napoli, detto il Naguto, 
commemorato da Marco di -Lisbona all’ an- 
no iS 2 ?i chiaro per le virtù, e pe’ miraco- 
li. /irtur, 31. Luglio. 

1 • V • 

CALABRIA. 

u Quella è P altra Provincia d’ Italia-*, 
in cui ne’ loro principi fi diftefero i Padri 
Cappuccini, e da elsa fi traggono i feguenti 
Rdigiofi del lecolo in cui nacquero i Cap- 
puccini . 

B. Matteo da Mefuraca. Fioriva nel 
,1525. E oltre P efser di grand’ umiltà,*** 
povertà, fu chiaro pe’ miracoli, che gli acque- 
tarono gran venerazione da* popoli . Uvad . 
15^5. num. 14. Artur, 3. Ottob. 

B. Giovanni da Catrovillari . Fioriva 
nel 1530. E per li gran miracoli operati do- 
po la morte fu poto in gran venerazione in 
Cofenza. Artur . 16. Apr. 

B. Girolamo da Mefuraca morì nel JS34* 
efsendoli tata rivelata mentre era fano l’ora 
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della Tua morte, che accettò genuflefso in_# 
orazione, e in tal politura rimafe dopo fpi- 
rato. Artur, 6 . Agof. 

B. Pietro di Paduli , la di cui Anima 
da alcune gravi perfone fu veduta volare al 
Cielo in forma di Stella. Morì nel Con v. di 

5. Bernardino di Rofsano nel 1540. dopo 
aver predetto il giorno della fua morte . Uvad, 
1540. num. i8«* 

B. Matteo Cedrar] Tantamente morto 
dopo averne predetto il punto nel Conv. del- 
la Nunziata prefso S. Noceto. Da Barezzo 
vien commemorato al 1540. Apprefso Artur, 

■13. Luglio.' 

B. Pietro da Belcaftro . Fioriva nel 1 520; 
e morto fi acquiftò il culto in Mefuraca— .. 
Artur. 3. Sett. 

B, Martino Bertranno da Biflìgnano, < 
chiaro per lo fpirito profetico, e per la pro- 
digiofa liberazione di molti infermi, e inde- 
moniati, mediante il fegno della Croce, e 
1 " acqua benedetta . Morì nell’ 1520. Artur, 

6 , Settem. 

B. Angiolo di Cofenza, Tantamente-» 
morto nel Conv. della Tua Patria, dove il 
Tuo Corpo nel Sepolcro tiroffi miracolofa- 
mente in difparte per dar luogo al Corpo di 
F. Zaccheo Tuo Amico in vita. Ne fa men- • 
zione Barezzo al 1532. Artur . io. Novem. 

. UM* 
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B. Bernardino da Gualdo. Fioriva nel 
Pontificato di Lione X. e morì nel 1531. do- 
po efsere flato Miniftro della fua Provincia. 
Morto comparve al B. Bartolomeo di Città 
di Cartello, coftituito Tuo Vicario i e gli ri- 
velò l* eterna fua beatitudine. Jacobtlli 24. 
Settem. Attui, ivi . 

B. Girolamo di Stroncone, che chiaro 
per la fantità, e pe' miracoli in vita, e do- 
po morte, cefsò di vivere nell’ Abruzzo. 
Fioriva nel 1525. Artur . 3. Luglio. 

B. Bartolommeo di Baflama , fanto , e 
dottiflimo Religiofo , di cui fl fa menzio- 
ne all’ anno 1530. appreffo Artur. ao.Ago- 
flo. 

B. Andrea di Spoleto. Fu martirizza- 
to nel 1531* nel Regno di Fes , dopo a- 
vervi provata la verità della Tanta Fede 
collo rtare nelle fiamme fenza ardere. Ay- 
tur. g. Gen. x 

È.Criftoforo di Pavia Tantamente mor- 
to nel Convento di Santa Maria Maddale- 
na del Borgo S. Sepolcro. Fioriva nel 1535. 
Artur . 5. Feb. 

B. Bartolommeo Cordoni di Città di Ca- 
rtello, di gran penitenza, umiltà, e pover- 
tà, che per avere il Martirio portolfi piu 
volte in Tunifi, Fioriva nel 1535. E ne ^ a 

fua 
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liia Patria ha il titolo di Beato. Uvad. 153$. 
num. 39. 

.. B. Francefco Ovario , fepolto nella Chie* 
fa della Santiflìma Annunziata di Amelia. 
Fu chiaro per lo Spirito profetico, e per 
una miracolosa pianta di yiole trovatali fot* 
to T incorrotto, e odorifero fuo corpo nel 
Sepolcro. Fioriva nel 1535. Artur. 9. Lugl. 

B. Raffaello di Norlcia ricco di Spiri- 
to profetico, tantamente morì nel Conven- 
to di Lugnano. Fioriva nel 1540. Artur. 
21. Giugno. 

ROMANA. 

B. Giovanni da Orti. Era chiaro nel 
1525.: Santamente morì in' Araceli. Artur . 
3 * Feb. ? . 

TOSCANA* 

B. Pietro di Scarperia Santamente mor- 
to in FieSole verlo il 1540. di anni 85. Ar* 
tur . 27. Apr. 

B. Girolamo Francefe morto in Lucca 
in concetto di Santo. Fioriva nel 151$. 
Artur . 3. Magg. 

B. Antonio Neri Aretino, mentovato 
da Barezzo al 152*5. Paflato da’ Conventua- 
li agii Osservanti fini tra quelli Santamen- 
te la vita. Artur. 19. Giugno. 

B. Ago- 
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B. Agoftino di Volterra, umile cotan- 
to, e contemplativo, che nell’ orazione-» 
vedevafi elevato in aria. Fioriva nel 1535* * 
j Irtur . 5. Luglio .. 

B. Michele di Volterra nel 1540. con 
fama di fantità morì centenario in S. Gi- 
rolamo -della fua patria. Arfur, 1 6. Luglio. 

B. Gianfrancefco Belanti , chiaro per 
la Santità della vita, e pe’ miracoli, mori 
nel Convento degli OiTervanti preffo Sie- 
na, e vien pollo da Barezzo al 1325. Artur, 
zo. Settemb. 

BOLOGNA . 

B. Innocenzo di Carpi, venerato, e-» 

• chiaro pe’ miracoli dopo la morte. Fioriva 
nel 1520. Artur. 16. Luglio. 

GENOVA . . 

’ V » 

B. Baldaflfarre da Cartel nuovo, mor- 
to verfo il 1525. famofo pe’ miracoli in vi- 
ta. Fu lepoltoin Monte Reale del Piemon- 
te. Art, 25. Apr. 

B. Baldaflarre da Vigone, Fioriva in 
fantità nel 1525., e in S. Remo è vene- 
rato come i Beati. Art, 17. Lugl. 

Verfo il 1540. nella medefima Provin- 
cia fioriva un altro Religiofo , il & cui 

Cor* 
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Corpo nel fepolcro dopo 50. anni fu tro- 
vato incorrótto , e odoralo di varie forte d’ 
odori 5 e di aromati, Art. 12. A goffo* 

« VENEZIA. ' 

« ■ * * 

B. Silfo da Rivarolo di ’ grande offer- 
vanza, nel 1533. morì Guardiano nel Con- 
vento di S. Francefco di Mantova, e fa- 
mofo fu pe’ miracoli in vita, e dopo mor- 
te. Uvad. 1533. num. 15. ArtUr. 1 6. Giugn. 

B. Francefco Bazone, di cui apprelfo 
Arturo fa menzione Ba rezzo al 1540. Chia- 
riflìmo pe’ natali s’ iliultrò altresì colla ian« 
tit£ della vita. Art. ió. Giugno. 

B. Bartolommeo da Bergamo tantamen- 
te morto nel 154*5. Art. 31. Luglio. Nella 
ffefla Provincia Veneta nel 1517. palsò al 
Signore il B. Jacopo Vagarelli Padovano 
d’ infigne dottrina, e Santità. Art . 2. Nov, 

S. ANGIOLO , OVVERO DI PUGLIA . 

B. Stefano Alemanno molto adorno di 
fpirito profetico» Tantamente ville, e mo- 
iri nel Vallo, ed è commemorato da Mar- 
co di Lisbona ai 1520. apprelfo Arturo 1, 
Genn. 

B. Bernardino da Porfcena . Fioriva nei 
15 20.*, elicti do predicatore di gran zelo . Col 
- * £egno 
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fegno della Croce rifarò molti infermi , e 
col nome di Gesù liberò molti indemonia- 
ti . Art. 23. Marzo . • 

B. Innocenzo Taurini , morto verfo il 
1551. in Campobaflò con fama di fantità, 
dopo aver governata lantiliìmamente per più 
anni quella lua Provincia. A,t. 2. Febbr. 

B. Jacopo Petruzzi, che fioriva circa 
P anno 1550., e fintamente morì, efiendo 
Vefcovo. Art. 4. Febbr. 

B. Pafqualeda Caltelluccio, morto con 
fama di fantità inMorone. Fioriva nel 1520. 
Uvad. ivi num. 17. Art . io. A golf. 

B. Criftiano da S. Donato. Fiorì nel 
152$., e fece miracoli in vita, e dopo mor- 
te, acquattandoli gran venerazione. Art . 30. 
Magg. 

B. Guglielmo da Cattigliene famofo 
pe’ miracoli in vita, e più dopo morte. 
Spirò in Morone verlo P anno. 1518. Art . 
2. Giugno. 

B. Raffaello Taurini, di cui appres- 
so Art. 12. Giugno tratta Barezzo al 1550. 
dopo aver governata più anni la fua Pro- 
vincia morì con fama di Santità . Art . cir. 

B. Graziano da Caftanetolo, che fio- 
riva verfo il 1540. e dopo aver governata 
anch’ elio con zelo per più anni la Provin- 
cia morì in concetto di Santo. Art. 4 . Lugl. 

B. Paolo da Pietra Roja , di cui ap- 

prefso 
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preflò Arturo fa menzione Barezzo al 1550. 
Fu di grandiffima umiltà, attinenza, e in- 
tegrità di cofìumi. Art . 15. Luglio. 

B. Francefco di Lucerà mentovato da 
Barezzo al .152^. al di cui Sepolcro fuccef- 
fero miracoli moltiffimi , come fcrifl'e il Ve- 
nerabile P. Francelco Gonzaga. Art, 6 . Ot- 
tobre . 

B. Francefco di Cadonia. Fioriva nel 
1520., e fepolto nella Chiefa di S. Bernar- 
dino della Terra di S. Severino, al tempo 
dei Ven. P. Gonzaga era illuftrato co’ mi- 
racoli. Art, 20. Ottob. » 

B. Silveftro Guidonio ricco d» innume- 
rabili miracoli nella fua vita fantiflìma— .. 
Fioriva nel 1540. Art, 25. Ott. 

B. Aleflandro da Ripa, religiofo fan- 
t infimo , e ai Demonj formidabile. Fioriva 
verfo il 1525. Art, 19. Nov. 

B. Benedetto di Cremona dopo aver 
fatti molti miracoli morì circa il 1537. Art, 
3 6, dee. Uvad, 1537. num. 11. 

SICILIA, - 

B. Antonio Scalmati in Calatagirone 
morì nel 1552., e dopo morte fece molti 
miracoli; onde per autorità ordinaria, e 
Apoftolica ne fu fatto proceflò. Ville reli- 
giolo 4<5. anni. Art, 27. Genn. - 

B. An- 
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B. Andrea d’ A rragona, chiaro pe’ mi- 
racoli in vita, c dopo morte, commemo- 
rato da Barezzo al 1560. Art. 5. Febb. 

B. Tommalo da Calatagirone Martire 
di Carità, tantamente morto nel 157 6. Art, 
5. Febbr. 

B. Cherubino di Meffina chiaro pe* mi- 
racoli in vita, e dopo morte. Fiori nel 
1540. fecondo Art. ai. Marzo. 

B. Jacopo di Parifio, nato, e morto 
in Calatagirone, ed ivi onofato con mol- 
ti miracoli , prefi in tre Proceffi autentici . 
Spirò nel *580. Art . 16. Apr. 

B. Paolo da Chiana, oriundo di Ran- 
dazzo , Tantamente fpirò nel 1540. dopo 
aver predetto il luogo, e il giorno della—, 
fua morte . Uvad . 1540. num. 17. 

B. Francefco Gattino ricco ai mira- 
coli vivo, e morto. Fioriva verfo il 1535. 
Art . ai. Setr. 

B. Buonaventura Maltefe. Fioriva in fan- 
tità nel 1540. e lepolto in S. Anna della 
Terra di Giuliana fece miracoli moltiffimi. 
Art . 27. Nov* 

B. Antonio Ferulano, mentovato da-. 
Barezzo al 15^0. fu chiaro per le virtù e 
per li miracoli feguiti dopo la fua morte 
Art. 29. Nov. ■ • » - 

' i. * r ^ 

. _ COR* 


\ 


Digitized by Google 


<$4 


CORSICA . 


B. Stefano da Renofo . Fioriva nel 152$. 

« dopo morte rifplendè pe’ miracoli. Art. 
l 8 . Apr. 

B. Vincenzo da Venaco , da Barezzo 
apprelso Arturo 2 6. Maggio commemorato 
al 1570.: poveriflìmo in vita fu onorato in 
morte con una ricca Stella, che fulla fìne- 
ftra della fua Camera quali da tutti fece 
vederli . Art. *cit. 

B. Mariano Brandii Fioriva nel 1525* : 
e morto ottenne molte grazie ai Fedeli , Ipe- 
cialmente per gl’indemoniati. 23. Giu. 

B. Francesco da Venzolafca pattato all* 
altra vita nel 1570. chiaro fu pe’ miracoli 
in vita, e dopo morte. Art. 20. Lugl. 

B. Martino dalla Rocca. Fioriva nel 
1 565. , e morto è molto utile ai Fedeli per libe- 
rarli da’ Demonj » da* quali dopo il 1 5 6 8 . libe- 
rò anche un certo F. Giovanni Cappuccino, 
condotto al fuo Sepolcro . Art. 1. Sett. 

B. Paolo da Biguglia . Dopo morte fe- 
ce miracoli * ed è mentovato da Barezzo al 
152 6. appretto Art. 27. Sett. 

B. Ambrogio da Corbara . Morì nona- 
genario nel 15Ò5. chiaro per la Santità, e 
pe’ miracoli . Art. 16. Ottob. 

B. Mariano da Muro, commemorato, 
da Barezzo appretto Art. 23. Nov. al 15*6. 

Morto 
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morto Tantamente, fu prefo in venerazio- 
ne. Art. cit. 

B. Bernardino da Pravoli morto nel 
i$66. 9 chiaro pe’ miracoli, e venerato do- 
po morte . Art. 6. Decemb. 

B. Tommafo da S. Antonio, nato in 
Corbara, e morto in Roma nel Convento 
d’ Araceli, chiaro per parecchj miracoli in 
vita, e in morte. Vien pollo al 1540. da 
Barezzo apprefio Arturo 20. Decemb. 

B. Giuliano da Bonifacio, defunto nei 
\%66. con più fegni di Santità. Art . 30. 
Decemb. 

ABRUZZO. 

B. Innocenzo da S. Angiolo, fepolto 
in S. Bernardino dell’ Aquila. Fioriva ver- 
fo il 1530. conteftando la Santità di lui 
anche gli uccelli , che confidentemente gli 
fcherzavano intorno, e gli fi pofavano tra 
le mani . Art. 6. Feb. . - 

B. Marco da Chieti morto nel 1537. 
già Miniftro Provinciale della fua Provin- 
cia. Quindici anni dopo la preziofa fua—* 1 
morte, volendoli fare del fuo Corpo la tra- 
slazione, fu trovato incorrotto.^*. 2 .N 0 V. 

B. Cherubino da Civitella, che nei 
l$66. prefo da’ Turchi fu martirizzato, e 
uccifo. Art. 12. Maga. 

E B. Maf- 
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B. Mafcolo dell’ Aquila, commemora- 
to da Barezzo appreffo Arturo all* anno 
,1520. Ne’ fuoi funerali fece miracoli mol- 
•tiliimi . Art . 4. Settemb. 

B. Antonio da Solmona, mentovato 
'da Monfignore Marco di Lisbona appreffo 
Arturo al 1530. Era Maeftro de’ Novizzi , e 
gran divoto del P. S. Francefco, che più 
volte gli apparve. Art. 15. Ottob. 

B. Criftoforo di Penna, commemorato 
da Barezzo al 152^. , e Tantamente vifiuto , 
e morto. Art. 17. Decemb. 

N APOLITAN A . 

B. Giunipero Siciliano da’ Turchi mar- 
tirizzato in Gerufalemme, dove portato fi 
•era, verfo V anno 1557. Art. 23. Feb. 

PRINCIPATO DI SALERNO. 

\ . f, » 

B. Damiano da Campagna. Fioriva.-, 
ilei 1520. ricco di virtù, e di fpirito pro- 
«fetico. Morì con gran fama di Santità. 
Art. 18. Giugno , 

MILANO. 

... * ' * \ 

B. Anfelmo, Tantamente morto in Mi- 
lano, e lepolto nella Chiefa della Pace; da 

Barez- 
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Barezzo fi commemora al 1517. Art. 22. 
Febbrajo. . 

B. Lodovico Biaffone . Fioriva nel 1 525. : 
e morto con fama di fantità fu molto ve- 
nerato da’ popoli. Art. 14. Giugno. 

Quella lene di Reli gioii Minori Ofser- 
vanti , defunti in concetto di Santi nelle-* 
Provincie dell’ Italia, penfo che ballerà per 
far conolcere al difimpegnato Leggitore-' , 
che anche nell’ Italia dentro la Comunità 
Offervante poteva viverli, e morirli finta- 
mente, con far miracoli anche dopo mor- 
te, come fece gran parte de’ nominati, e 
che per olfervare la Regola, vivere, e mo- 
rire da Santi , non era necellario abbandona- 
re la Comunità fuddetta , come fecero i 
primitivi Cappuccini; ma llando in effa— « 
collanti , ballava il volervi con efficacia vi- 
vere, e morire nella detta forma. Chi vo- 
lelle aggiugnere di moltiflìmi altri 1* appor- 
tata lene, con leggere più accuratamente i 
libri da me citati , e le particolari Storie-* 
delle Provincie, e de’ paeli dell’ Italia, ve- 
drà, che può facilmente effettuarli, come 
in parte ho io fperimentato. 

Potrà dirmi il P. Provinciale, che la 
Santità de’ fuddetti non è fiata approvata 
per anche dalla Chiefa . Lo dico anch’ io .* 
ma è approvata dalli Storiografi, e tanto ba- 
lla in prova del buono fiato .della- Comu- 
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nìtà Olfervante nell’ Italia; altramente guai 
più per li Cappuccini, che per gli Oflèr- 
vantiy perchè contando quelli da S. Ber- 
nardino da Siena fino ai tempi noftri 25. 
de’ loro Religiofi di approvata Santità, i 
Cappuccini fino ad ora ne contano fola- 
mente quattro. 

CAPITOLO III. 

La Comunità de' Frati Minori della Rego- 
lare Offervanga nè in tempo della nafccn- 
te Congregatone Cappuccina nè dopai 
ammife mai alcuna difpenfa contro il 
vero , e puro Senfo della Regola 
Minorine a , eccettuate alcune 
poche Provincie fuori dell' 

Italia • 

I L titolo del prefente Capitolo piacerei 
non può al P. Provinciale, che più vol- 
te nella Difefa affermò, e fuppofe, median- 
ti le facoltà, o difpenfe Pontificie, effer le- 
cite varie cofe a i Minori Offervanti, le-» 
quali non farebbero lecite fecondo la Re- 
gola di S. Francelco, ficcome può vederli 
dalla fua pagina io 6 . 120. 148. fino alla 
153. e altrove nella detta Difefa . Quelle 
cole prelfo a poco fi riducono al tenore-» 
della Bolla Merentttr di Lione X. per le 
U ... Fab- 
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Fabbriche ampie, e Vefti facre preziofe, 
al quarto Capitolo delle Coftitw^ioni May 
tintane , a i Legati perpetui, alle quefiue 
di grano, e vino in tempo delle Raccolte 
per li bifogni dell’ anno, alle commutazio- 
ni di quelle, o limili cofe in altre, gtufta 
la neceflìtà de’ Conventi , al Cappello de* 
Religiofi viandanti , e a i Sindaci Apofto- 
lici. 

Non mai avrei creduto , che da un-. 
Prelato Cappuccino , in cui prefumer fi de- 
ve gravità, modelìia , fapere, e religiofità, 
verun Minore Offervante per làlvare il de- 
coro della Comunità fua folle per elfer co- 
lletto a fcrivere fopra i premeffi punti , 
oggi notilfimi, e dilucidatiflìmi . Ma fic- 
come per cagione del medelimo contro ad 
ogni credenza nell* Appellatone , e qui ne* 
due antecedenti Capitoli lì è dovuto far ri- 
torno a purgare , e giuftificare la Comuni- 
tà de’ Minori Olfervanti del primo fecolo 
Cappuccino dalle falfe note con cui dal P. 
Boverio, e da certi altri a lui limili fu ca- 
ricata ; così nel prefente Capitolo' giuftifi- 
carla bifogna dalle già dette. 

E poiché della Bolla Merentur &c. 9 
in vigore di cui da Lione X. fi dichiara, 
e determina, poterli avere da’ Minori Of- 
fervanti Conventi ampli, e paramenti pre- 
ziofi , fatti , o procurati loro dalla pietà de’ 

E 3 Fede- 
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Fedeli, affai fi è detto nel primo Capito- 
lo all’ Argomento ottavo , dove fi è pro- 
vato, che non è vera difpenfa, ma (empii- 
ce dichiarazione, qui foltanto aggiugnerò, 
efferfi in fatti moftrato di così crederla tre 
anni dopoi anche dallo fteffo Autor fuo Lio- 
ne X. Imperocché nel 1517. volendo adu- 
nati in un folo Corpo tutti i Frati Mino- 
ri viventi in purità di Regola , e che da 
quello, e di quello Corpo allora, e per 
lempre in avvenire fi eleggeffe il P. Mini- 
Uro Generale Succeffore degli antichi Gene- 
rali di tutto 1 * Ordine de’ Frati Minori fi- 
no a S. Francefco, ficcome dichiaro® nel- 
le fue Bolle Ite & vos Cc, Omnipotens 
Deus Ltcet altàs &c. in tal anno e- 
manate, da tal Corpo non efclufe , ma in 
elio anzi effettivamente , e come parte più 
nuraerofa,e nobile, inclufe i Minori Offer- 
vanti della Famiglia, in favor de’ quali 
nell’ anno 1514. aveva emanata la fua Bol- 
la Merentur , di cui eglino fi prevalevano: 
E neppure vietò loro il farne ufo, cofa-. 
che almeno avrebbe dovuto fare giacché , vo- 
leva tutto quel Corpo fenza difpenfe di Re- 
gola. 

E tanto baderà fu quefio punto , fu 
di cui chi più defidera può- leggere la Let* 
tera quinta del Cordiale Amico a Filalete 
Adiaforo dal num. 5. al 13., dove 1 ' Autor 
— fuo 
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fuo anonimo, cioè, il Reverendiffimo P. 
Gio. Antonio Bianchi di Lucca, noto a tut- 
ta la Repubblica Letteraria, dimoftra quan- 
to affermai , allegando i lentimenti ancora 
di S. Bonaventura, e di S. Bernardino Co- 
pra quella materia , e altri frutti della fua • 
copiofa erudizione. 

Quanto al Capitolo IV. delle Co/ìitu- 
%joni M art tritane , per conofcere, che non 
fia rilaffativo del vero, foftanziale, ed ef- 
fenziale fenfo della Regola, balla riflettere 
che tali Coflituzioni non Sólamente non^ 
furono derogate , o al Corpo della Regola- 
re Oifervanza vietate, come fopra da Lio- 
ne X. (il che corre contro tutte le altre-/ 
pretefe difpenfe rilaffative antecedenti a que- 
llo Sommo Pontefice,, per non più ripetere 
quella chiariffima ragione } ma in oltre 
furono fatte, e impetrate da S. Giovanni 
di Capiilrano, come fi ha nel titolo di efse 
nella Cronologia Serafica Iflorico • Legale tom. 
i. pag. 90. dove diconfi t=: Compofitae ol'tm 
Cr impetrata a Venerabili , & totius San - 
ttttatis viro F, Joanne de Capijìrano ; E 
che furono ricevute nel 1430. da quello San- 
to, e da tutti gli Ofièrvanti anche delle-/ 
famiglie, tra" quali erano S. Bernardino da 
Siena, S. Giacomo della Marca, ed altri, 
oggi venerati con culto approvato dalla—. 
Chiefa : e tutti zelavano per mantenere la 
. . ' £ *4 ve- 
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vera, e pura Offervanza della Regola de* 
Frati Minori. 

Di effe Coftitwztont per tanto il quar- 
to Capitolo contiene se Statuimus , O* or- 
dinami , juxta declarationem Nicolai 111. 
& Clementi s V . , & Martini IV . , quod qui- 
libet Conventus , feu Locus babeat fuum. 
Procuratorem JEconomum , Syndicum , & 
Attorem , cui omnis eleemofyna pecuniaria , 
rf/ìrf , qua ad pecuniam reduci pojjunt , 
integrali er ajfgnentur . Qui eadem difpen • 
/are debeat legaliter , 0* jideltter prò repa • 
vatione Conventuum , & Locorum , & ad 
alias quoque neceffttates Fratrum occurren* 
tes; Jtcque fratres nullo modo denarios vel 
pecuniam recipiant . Polle dopoi le pene ai 
Contraventori , fi profiegue : In omnibus au - 
tem , ultra hoc magis videntur ar tiare 
Fratres fve ex deci ar ottone Clementis , fve 
quacumque alia decloratone Summorum 
Pontificum , vel aliorum quorumcumque Apo- 
ftol'tca nobis auEloritate commina mifericor - 
difpenfamus. Non obflringentes eos prop- 
terea , f ut voluerint pradiftas declarationes 
fervore, quando fuo voto fatisfac'tentes fer- 
vare valeant , <5?* tenere. 

Che fe i Frati in vigore di quello 
Collituzioni debbono talmente regolarli, 
che nullo modo denarios , vel pecuniam re- 
cipiant » cioè, />«• fe, nec per interpof - 

tam 


\ 

Digitized by Google 


t 


tam pcrfonam\ dunque in nulla difpenfati 
vengono di quel , che fi comanda nei quar- 
to Capitolo della Regola Minoritica. Ma 
che dunque lì difpenfa,mi lì dirà con quel- 
la parola di fpen famusì Rifponderò dilpen- 
farfi non già nel fenfo della Regola, ma—, 
nelle Cofiituzioni Apoftoliche, o dichiara- ' 
zioni della medefima, fé in ette nulla mai 
fi trovaffe, da cui dedurre fi potette, che 
\ Frati Minori quanto alla pecunia fofiero 
legati da' qualche altra obbligazione oltre 
le affegnate . £ ciò forfè per levare gli Scru- 
poli di quei, che tali obbligazioni fi fotte* 
ro immaginati dietro a qualche dichiara- 
zione contenente fenfo piò rigido di quel- 
lo della Regola fletta, e delle prefate Co- 
flituzioni. L’Autore dell’ Orbe Serafico tom. 
i. dalla pag. 510. Sembra voler lignificare, che 
ivi fi difpenff in ciò, che nelle dichiara- 
zioni della Regola poffa leggerli di maggior 
rigore, proveniente dal non aver Sindaci 
Apottolici, giuda 1 ’ ampia facoltà data loro 
da Martino IV. mentovati in tali Coflitu- 
zioni • 

Ma per quanto ampia fia di quelli i* 
autorità, e diminuifca il rigore deir Itti- 
tuto, abbreviando la necettità de’ ricorfi 
alla S. Sede, non fi oppone alla purità del- 
la Regola: onde fcrivefi nell* Orbe citato 
pag. sii. num. 22 . Syndicos itaqne in pri* 

ma 
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ma , & magis ri gore fa Nicolai IH. & Cle- 
mentis V. accépt attorte. primb babemus ; d etn- 
ei e per Nlartinum iF., CF V, città bujvf- 
modi rigor ts apices , jt'd non coatta Regulat 
purttatem. E in fatti ficcome non è con- 
tro la Regola de’ Minori la prima e piìi 
ri fi retta ifiituzione di tali Si ndaci , benché 
nella Regola non fi faccia di elfi alcuna*, 
menzione ; perchè è un folo maggior como- 
do inventato, e dato ai Frati da i Som- 
mi Pontefici padri de’ poveri, acciocché 
con purità maggiore la oflervino, e fieno 
dilimpegnati da’ frequenti ricorfi alla S. Se- 
de.* così non è contro la Regola fe fi ac- 
cresce per loro quello comodo, e quello di- 
fìmpegno, purché la loro facoltà non fi 
Renda a potìelfioni, rendite, eredità, e al- 
tre cole contrarie allo fiato di quei che vi- 
ver deggiono (propria» del tutto, e co* 
frutti d’ incerta mendicità. A tali cofe fi 
Rendevano i Sindaci dati »ai Minori Con- 
ventuali da Martino V. e da Siilo IV. me- 
diami le loro difpenf? dell’ ufo delle ren- 
dite, e delle fuccelfioni ereditarie; e per- 
ciò quelli fi opponevano al puro fenfo del- 
la Regola, e non mai furono ricevuti da* 
Minori Oflervanti . 

Eccomi ai Legati perpetui, de’ quali 
come di veri Legati , o col vero diritto ci- 
vile a efìgerli da per loro, o per mezzo 

de’ 
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de* Sindaci, non fon capaci nè gli Offer- 
vanti, nè i Cappuccini; ma di efiì, come 
di pure gtaziofe limofine, capaci lòno e gli 
uni, e gli altri. Ciò fi deduce dall’ apo- 
logetica quefiione IX. di S. Bonaventura, 
e da moltilfime rifoluzioni della S. C. lòt- 
to Urbano Vili, appreffo varj Ganonifti, 
e il P. Agoftino Matteucci Officialis Curine 
cap. 30. per totum , documenti, che come 
notiflìmi, lafc‘10 di trascrivere. E perciò ne- 
gli Statuti de’ Minori Offervanti , non me- 
no che appreffo i Cappuccini , vien coman- 
dato , come può leggerli nella Compilato- 
ne Sambuca» a cap. 6. 3. che rapendoli 

da’ Frati effere fiato lafciato loro qualche^» 
Legato perpetuo , debbano protefiarfi in 
Scnptis di effere incapaci ex vi Regulae di 
fomiglianti Legati, e come Legato rinun- 
ziarlo effettivamente , con quello però, che 
fe gli eredi, o efecutori del Teftamento vor- 
ranno dar loro per modo di limofina ciò, 
che ordinò il Teftatore, in tal maniera lo 
riceveranno , e dal canto loro foddisferan- 
no pienamente alla pia volontà del Telta- 
tore. 

Ed effer tenuti i Frati a quella Pre- 
tella fi rifolve dalla mentovata S. C. dìftintt. 
4. ad Septimum ; comandandoli altresì ne* 
citati Statuti , ove anche di effà fi ffende 
la formula , che fottoferitta dal P. Guardia- 
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no , e da’ P. P. Difcreti , fi confegni all* e- 
fecutore del Teftamento, e nel libro del 
Convento fi regiftri. Che poi una fimilc-* 
Capacità di annue, o perpetue fomiglianti 
limofine abbiano anche i P. P. Cappuccini, 
e cola manifefia dall’ avere moltiilìmi Con* 
venti, che in fatti fe le godono, e fu più 
volte in lor favore decifa. 

Cosi in Faventina Legatorum a. Mar- 
zo 1Ò97., apprelfo il Pitonio Uìjcep, Eccl. 
a. num. 175. e 176., dove fi determina, 
che da certe Monache della Terra di Mo- 
diglianadebbanfi dare a favore de’ P. P. Cap- 
puccini di detta Terra annualmente ioa. 
libbre di olio per la Lampana, 25. libbre di 
cera bianca per la Chi eia, e 20. foldi di 
pietanza per ciafcheduna fettimana. E la-* 
S. C. del buon Governo 12. Agofto 1651. 
Ficulle al Potejià comandò , che le ai Cap- 
puccini erano fiati aflegnati per limofina 
59. Scudi 1 ’ anno, gli fi continuane con- 
forme al folito tale luflìdio caritativo. Cam* 
fogna al Governatore 2 6. Aprile 1Ò78., 
che la Comunità di Anagni continui a lom- 
minifirare il folito fufiìdio di 40. Scudi an- 
imi a quelli Frati Cappuccini, che con ta- 
le afiegnamento furono ricevuti dalla Co- 
munità fuddetta. Quelle due Lettere della 
prefata S. C. fi leggono appreflo il P. Mat- 
teucci Scbola Paupertatis tit. 1. confi!. 7. 

* num. 


^ JDigitized by Google 

! 


- * . ' / / 

num. 12. tratte dal De Luccia Differt, de 
Legatis num, 252. CT Jeqq. y appretto cui 
potranno vederli altre prove ancora di ciò, 
che affermai, le li fcorerà 1 ’ Opera lua de 
Jure dectjo P. P, Mtnorum Capuccinorum . 

Che fe il ricevere in quella guifa i 
Legati perpetui, o le annue perpetue limo- 
fine non è per difpenfa di Regola ne i P. 
P. Cappuccini, neppure Io farà negli Of- 
fervanti . E però fu quello propofito anch* 
io potrei dire al P. Provinciale, Cave in 
alterum dicere qutdquid in te fìatim reto r- 
queri poteli , purché fapefli dove leggerlo 
nel lib. 3. Pub . di S. Girolamo, a cui e- 
gli manda nella pag. 148. della fua Dtfefa 
i Leggitori. 

Le congregazioni parimente di grano, 
e di vino per li bifogni dell’anno, cole non 
fono al fenfo della Regola ripugnanti, pur- 
ché concorrano le condizioni deliderate nel- 
la Clementina Extvi da Clemente V. An- 
zi nelle Cojìitwgjom F armerie , pubblicate 
nel 1354. vengono fottopolli alla Scomu- 
nica , qui temerarie adjerunt , quod ex orbi - 
, trio Minijìrorum , & Cujìodum , Fratrtbus , 
quando viderint , certa fcientia , & ex - 
perient'ta prob averi nt , quod vita neceffiaria 
prò Communttate Conventuum , & Locorum , 
de mendicati quotidie , vel procuratiti non 
(ufficiarti ut pojftnt vivere ab/que congre- 
gai io- 
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gatione grani , & vini in granariis , & cel- 
iarti s , pradtSla congregano grani , Ò‘ vini , 
numme conveniat Jecundum nojtra Regula 
puritatem : qua adjertio deci ar adoni Domi- 
ni Joannis Rapa XX il. coniradi eie expr ef- 
fe . Non occorrendo aggiugnere altro fu tal 
punto, il tutto fia detto fenza intenzione 
di giullifìcare quei, che tali congregazioni 
faceiiero illecitamente , cioè fenza le necef- 
farie cautele. Di quelli, qualora vi folle- 
rò, potrebbe dirli con S. Bonaventura Apo- 
log, quell. 9.: Si qui in talibus incaute a- 
gunt , dolemus , & conera dicimus y Ò* probi- 
bemus : appartenendo peraltro quell’ ultimo 
ai Superiori . 

Circa il mendicare , o ricever cofe per 
commutarle con altre , il P. Matteucci , Scrit- 
tore apprello tutti in credito non già di ri- 
lallato, ma piuttollo di aullero, Scbol. Pau- 
per. Tit* 1. Conftl. 6. num. 26. ne Bende 
il quelito, e la rifoluzione. Ieri vendo: An 
veto pojfmt Fr aeree altqua mendicare , vel 
procurare e a intentione , ut cum altis extra 
Ordincm per Syndtcum commutent . Re/pon - 
detur , po[ft r, altis eleemosynis ceffantibus , 
modo vera , & rationabilis necejfttas urgeat , 
C 5 * objervata regula a Ntcolao prafintta 
lnj uper , ut in omnibus appareat quoad do- 
mini um omni moda ab die atto , Ù 4 in ufu ne- 
ceffitas . 

Ed 
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Ed infatti ì* ajutarfi per mezzo delia 
mendicazìone è uno de’ modi adeguati nel- 
la Regola per provedertì del necellario : e il 
commutare una cola in un’ altra, è uni—, 
delle facoltà de’ Sindaci Apoftolici anche 
fecondo le antiche Bolle d’ Innocenzo IV. 
Qiiantò /tudiofius&c.; di Martino IV. Exul - 
tantes tn Domino Ov., e di» Martino V. 
Amabiles fruftus C9Y., fui tenore delle qua- 
li avevano i Sindaci Apostolici anche gli 
antichi Oflervanti della Famiglia, cioè, S. 
Bernardino, S. Giovanni, S. Giacomo, e 
altri Santi, e Beati della Famiglia Olìer- 
vante antecedente a Lione X.: E perciò 
per mezzo di tali Sindaci potevano in giu- 
dizio, e fuori tutto ciò, che poflono gli 
odierni Otfervanti per mezzo de’ medefimi, 
giuda le rifoluziom della fede Apostolica, 
delle S.S. C.C. , e delle CoSlituzioni dell* 
Ordine, e dentro i lim j ti , che ad elìì pre- 
ferivo la purità della Regola Francescana, 
Onde non occorreva, che il P. Provin- 
ciale nella Difefa pag. 14 9., e altrove, fa- 
cefle quella tirata, che lece col P. Paoli- 
ni, allegando molte larghezze, illecito, 
com’ ei dice col medefimo, agli antichi Ol- 
fervanti, e lecite agli odierni per facoltà 
Apoftolica. Ciò che vien proibito dalla Re- 
gola de* Frati Minori fu, ed è illecito non 
meno agli odierni * .che agli antichi Qfler- 


So 

vanti . Ed un tal punto effer dee notiamo 
al P. Provinciale, che giuda la Prelatura, 
e l* Uffizio , predimeli verfato ne* libri di 
quelle materie; coficchè non può indovi- 
narli , per qual motivo qui faccia 1 * India- 
no. Nè muovere il doveva P autorità dei 
Difcor/o compofto d* ordine del P. Maejìro 
Gtovanfr ance/co Paolini Minor Conventua- 
le in congiuntura delle controverfie, che 
tra i Tuoi, e gli Olfervanti bollivano fot- 
to Benedetto XIII.; come libro a bella po- 
lla formato per abbattere gli Olfervanti . E 
fe non altro, almeno per non così fcredi- 
tare gli odierni Olfervanti , doveva renderlo 
cauto il riflettere, che per le facoltà Pon- 
tifìcie/di commutare &c. nel detto Difcor- 
fo pag. 6 3 ; dalla quale ha bevuto il P. Pro- 
vinciale, vien citato il Roderico qua/ìio- 
num Regul, Tom prim. quseft. 36. art. 3.; 
e rincontrato il Roderico in detto luogo ci- 
tato tratta, ut rum Epifcopi poffint vtfitare 
Eccleftas Ordtnum Militar tum exigendo ra - 
tionem a Rtttoribus , & ab JEconomis , vi- 
etando Confratrias , & Eremitas : e non., 
già tratta degli obblighi, o delle difpenfe , 
e facoltà de* Frati Minori. Ma quando an- 
che o egli, o altro Scrittore mentovale 
difpenfe contrarie alla Regola, il P. Pro- 
vinciale, e chiunque di ugual lume faper 
dee, che o non furono emanate veramen- 
te. 
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te , o non furono accettate dagli Offervan- 
ti , che più volte proteftaronfi , e proietta- 
no di voler vivere in purità di Regola^, 
come or ora vedremo. 


Con lepido Dialogamo nelle pag. 121., 
I2i. viene a far vedere il Provinciale, che 
non i Cappuccini, ma bensì gli Ottervan- 
ti ne’ loro, viaggi portano il Cappello , ab- 
bornto piuttofto, che ufato dal P. S. Fran- 
celco. Non penfo, che anche per quello 
fpacciare gli voglia difpenfati , ma bensì 
nieno imitatori delle aufterità del S. Padre. 
E in verità molte colè faceva , e pativa 
quel S. Patriarca, le quali nè lì fanno, nè 
li foffrono o da tutti gli Ofièrvanti , o da 
tutti i Cappuccini, o da tutti i Riformati. 
Ivlolti erano i digiuni , e i Canti efercizj, 
ne’ quali non è da tutti imitato . Così an- 
che non lì fa che ufalfe Berrette, eppure-» 
quelle lì ufano anche da’ Cappuccini. Ne* 
viaggi non fidamente non lì fervi va di Cap- 
pello, o di lana, come alcuni OHervanti, 
o di paglia, come alcuni Riformati, ma 
neppure lì fa, che lì fafcialfe la tetta con 
panni, o che portalfe Ombrellini, de’ qua- 
li folle il manico lo ttetto battone da viag- 
gio, e folfero il telare alcuni lunghi ferri, 
che dentro il battone fi cuttodifcono, come 
fanno certi altri noti al P. Provinciale. 

Ma poiché del Cappello non fi trova, 
F c che 


che fia (lato ufato dal S. Padre, o conce- 
duto ai fuoi Frati Minori , vorremo dire 
per quello, che fia contro la Regola? Ciò 
penfi chi lo vuole in biafimo degli Olier- 
vanti , e de’ Riformati ; mentre io col loda- 
to P. Matteucci Scbol. Pouper. Tit. I. Con - 
ftl. 8. num, 13, pag. 118., dirò: Ufi Ga - • 
levo non eft contra Regulam , quia inter ve- 
jìtmenta non computatur , fed tantum inter 
itinerantium communia remedia ad folti ceflum 
& pluvias cobibendas, E quefto è il moti- 
vo per cui non ne trattarono gli Apologi- 
iti, difcorrendo delle veftimenta de’ Fran- 
celcani , nè vi fece alcuna rifleflìone 1 * Av- 
vocato , giacché il P. Provinciale voleva—, 
Caperlo „ v * 

r E fiamo ormai al punto de* Sindaci A- 
poftolici, V ufo de’ quali, o fi allumano 
'fecondo le dilpofizioni di Nicolò 111 . e 
Clem. V.,o fecondo le Bolle di Martino IV. , 
e V., e Paolo IV. non efler contrario alia 
purità della Regola de’ Frati Minori, e non 
contener difpenfa alcuna fopra gli obblighi 
della medefima farà cofa certa a chi prefta 
-là dovuta credenza alle dichiarazioni delia 
S. Sede * a cui pare, che faccia il fordo il P. 
Provinciale, non potendoli prefumere, che 
lette non le abbia nel Bollario, o ne’ libri , 
che fpeflb nomina. Imperocché Innocenzo 
XI. nella l'uà CoftitUzione LXXV. Solicitu- 
- do 
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do &c. 20. Novemb. lójg. dopo aver annul- 
late tutte le diipenfe contro la Regola, fe 
mai ne follerò Rate concedute ai Minori Of- 
fervanti , profiegue : Declarantes tamen pari- 
ter , quod per praemijsa non probi bentur indi - 
ilo ordine Sondici / Ipojioltci ; cum eorum u- 
fus non fit dtjpenfatio in Regni a , fed modus 
a Romams Pontificibus prcedecejforibus no/lris 
provijus prò puriori tlltus obfervatione , {tv e 
ejulmodi Syndici ajfumantur ad prajcriptum 
Nicolai lll.y & Clem . V. pruedecejforum pra- 
fatorum , five fecundum dtfpofttionem Conjti- 
tutionum ree, mem. Martini IV . , CT Mar tu 
ni V. , ac Bauli IV. pradecefjorum pariter no- 
Jirorum , prout illorum ujus in ftngulis Fami - 
liis , Congregationibus , Reformationibus , aut 
Provinciis Ordinis pradttti refpeóhve fuerip 
receptus . 

Ed ecco, che fe crediamo ad Innocenzo 
XI., 1 ’ ufo de’ Sindaci in vece di offendere 
la purità della Regola , ferve per oflervarla 
con purità maggiore. Anzi il P. Matteucci 
Scbol . Paupert . conchiude ilfuo primo Con- 
figlio dei quarto Titolo dicendo , quod Con- 
venti non habens Syndicum ponit fe in pe- 
rtculo tranfgrediendi Regni am , per le ragio- 
ni ivi da lui allegate. E Clem. VII. nella 
fua Colli tuzione Vacanttbus 0 *c. 19. Sett. 
1530. preflo il Vad. Tom. 8. Reg. num. 30. 
parimente dille, che dalla S. Sede fu ordina* 
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to V ayere per ciafchedun Convento i fud- 
detti Sindaci , lotto pena di Carcere contro 
i trafgreflori , e che era cola pih pura 1' a- 
verli , che il non averli j ac certum nume- 
rum Syndicorum libertatem recurrendi ad a- 
micos Spirituale* magi s arti are , qudm incer - 
rum: Fratres infirmi etiamcum periculo ani- 
mar um fuarum fine f cita Pralatorum fuorum 
faci It us eleemosynas apud amico s jpirituales 
indeterminatas tenere poffent . Cole degne 
delia rifleffione del P. Provinciale. 

Onde nella Coftitnzione medefima de- 
terminando anch’ effo, che 1* ufo de’ Sinda- 
ci non è difpenfa, profiegue. Auttoritatc^, i 
Apofiolica tenore pi ve fentium decernimus , & 
declaramus , Syndicos autboritate , feu vigo* 
ve Literarum Innocenti i } Clementi , & Mar- 
tini pradecejforum pradiólorum prò tempore . 
deputatos , Am'tcos fpirituales in Regula , & 
declaratione prue di 61 is expreffos , O* conce (fot 
effe y & cenferi de bere ; & Fratres ad tllos 
recurrentes eorum regula tranfgrejfiores , feu 
ab illius obfervatione abfolutos non efse , nec 
cenferi debere : diftriSlius inhibentes quibus- 
vis perfonis cujujcumque flatus , vel condi fio- 
nts exi/ìentibus , in vinate fanElee obedien- 
tix , & fub maj ori s excommunicationis latce . 
fententi<e pana , co ipfo , fi contrafecerint , 
incurrenda , ne propterea ipfos Fratres Cifra - 
montanos infamare , aut calumai art quoquo- 
modo prec fum ant • Que- 
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Quella Scomunica forfè fu neceflaria 
per quei tempi, ne‘ quali di qua dai Mon- 
ti , o nell’ Italia molti volendo vivere^ 
vita più ftretta di quello, che fi comandi 
nella Regola, rifiutavano quelli Siedaci, e 
i talvolta infamavano, e calunniavano col vo- 
cabolo di Frati difpenjati gli Oilervanti, 
thè fe ne prevalevano . Non fo fe oggi una 
tale Scomunica incorra, o no chi fciente- 
mente afferma efier difpenfa della Regola, 
o Apofffelica facoltà contro il vero fenfo 
della medefima, 1 ’ ufo di tali Sindaci, o 
taccia lenza fondamento la Comunità Of- 
fervante Oltramontana, e Cifmontana. 

* E qui dovrei efortare il P. Provincia- 
le a ridare un occhiatina alle pag. 151., e 
152. della fua D'tfefa , dove narra, che i 
Cappuccini nelle Coftituzioni loro protefla- 
no di rinunziare a tutti i privilegi, e chio- 
fe rilaffative del fenfo della Regola, noti-, 
accumulano annue provifioni dove di gior- 
no in giorno fi può trovare il neceffario, 
non ufano li Sindaci, per quos cenfus , & » 
proventus , ( 5 * bar editate! concediti 
pojftderiy come fcrive Domenico de Guber - 
iiatts Orb, Serapb. Tom. x. pag. 518. , 
viaggiano a piedi , e fenza denari , ve/tono 
di panno rozzo, non hanno fabbriche ma- 
gnifiche, nè tante altre cofe , che fi prati» 
ceno y e fi tengono lecitamente dalla Conm » 

F j m- . 
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rittà Offervanta Già ve la penfo ridata—.. 

Dunque mi dica, è forfè lecito alla 
Comunità Offervante il fare il contrario al- 
le fuddette protese, e cole, che dice farli 
da Cappuccini? E chi ha mai date loro 
cotante difpenfe? Niuno certamente. Eppu- >t 
re il P. Provinciale impone loro quella non 
leggera macchia . Nell* Orbe Seì'afico da-* 1 
' lui citato poteva pur leggere quelle parole : i 

ad amplior a fe fe protendit fecundus ( cioè 
jl fecondo Sindaco Apollolico.) per Marti - 
itum IV . , & V. in/ìitutus , J alvo tamèn ut 
cenfus , pvoventus , & bar ed notes nomine 
proprio jurtdtce pojftdere non valeat , qui Ob« 
fervantibus etiam in puntate Regula vi - 1 

ventibus , per Urbani Vili . , < 3 * Innocenti $ 

■XY. Conjiitutiones exprefse conceditur. Que- 
llo è il Sindaco degli Offervanti, come lì 
protella 1’ Autore dal Provinciale citato. 
Quello poi, che come Sindaco può poffe- 
dere cenlì, proventi, ed eredità, non è il 
fecondo, ma il terzo, come ivi dice efpref- 
famente il P. Domenico de Gubernatis, 

Cioè non quello de’ Minori Offervanti, ma 
quello, che da Siilo IV., e da altri Papi 
fu dato ai .Frati Minori Conventuali an- 
tecedenti ai tempi del Concilio di Trento, 
come è cofa notiffima anche ai principian- 
ti della lettura di quelle materie. Per qual 
cagione dunque il P. Provinciale confonde 

così 
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così le cofe, apportando un qui prò quoì 
Guai agli Oifervanti , fe lecite fi voleflero 
quelle trafgreffioni manifefie, credendo alia 
fentenza del Padre Provinciale! 

Quelle cofe già lette aveva, e prima 
di me traforine dall’ Orbe Serafico il Pro- 
vinciale pag. 105. della Difeja , ed ivi do- 
po aver foggiunto , che del fecondo Sinda- 
co non pofiono fervirfi i Riformati , ne dà 
la ragione in latino, come le la delle 1’ 
Autore dell’ Orbe Serafico ^ aggiugnendo quia 
tcllit rigotis apices , quando quell’ Autore 
nella pag. 518., in cui vien citato dal Pro- 
vinciale, non dice nè quelle, nè altre equi- 
valenti parole: e nella pag. 511. num. ai. , 
come già fu da me riferito di fopra verfo 
il principio di quello Capitolo, feri ve, che 
iebbene il Sindaco Martiniano fia meno ri- 
gorolo di quello di Nicolò III., e di Cle- 
mente V., tuttavoha non è cantra Regulrc 
puntatemi , 

Certamente i Padri Conventuali, ai 
quali vuol egli alle volte alfomigliare iiu* 
alcune cofe gli Oifervanti , olfervatori fio» 
no della Regola di S. Francefco, niuno per 
altro di quei favj Religiofi gi ugnerà mai 
ad affermare * che 1* odierna loro veneranda 
Comunità fi obblighi alla pura Regola dè* 
Frati Minori fenza veruna difpenfa, con- 
felìando anche loro, che la proiefiano di- 

F 4 fpen- 
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fpenfata, come colla dalla formola della-# 
profeflione loro , e dal Manuale Campato 
in Perugia per ordine del lor Padre Gene- 
rale Berardicelli nel 1637. Non così può 
dirli de’ Minori Offervanti, che la profet 
fano in tutto il fuo foftanziale rigore, e-» , ! 

colla formola fteffa de’ tempi di S. Fran- 
cefilo, e di tutti gli antichi fecoli F rance* 
fcani, rinunziando non meno che i Cap- 
puccini ne’ loro Capitoli Generali , Statuti, 
e Coftituzioni, a qualunque difpenfa , fe mai e- 
manata folle fopra i precetti della medefima • 

Per lo che nella Compilatone Sambu - 
tana de’ medefimi cap. 4. così leggiamo : 
Declaramus ^ just a multar um generaltum Co* 
mitiorum fententtam , in nullo pracepto Re - 
gul<s battenus difpenfatum effe , nec Ordì « 
nem ullam unquam difpenfationem admifis - 
/e, yel admittere. La qual protefia fi leg- 
ge rinnovata dopoi Varie volte, e anche nel 
prefente fecolo, e confermata fi trova da 
Innocenzo XI. nella fopracitata fua Bolla. 
Solicitudo C in cui di più toglie, fe mai 
date fi foffero tutte le già dette difpenfe , 
dicendo : ac propterea omnes , & ftngulas 
dijpcnfationes , conce fftonet ■, CT confuetudi - 
nes , ft qua contro prtemiffa in corpore Ob~ I 
fervami# Ordinis pr adibii reperì antur , motu , 
fetenti a , deliberatione , ac poteftatis pieni - 
sudine pari bus , canmdem tenore prafentium f 

** revo* 
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revocarmi y caffamus, irritarmi ! , dr annul- 
lamus , viribufque Ò* effetti* penttus , "0* 
omnina revocarmi! . E per fine vuole’, che . 
quando un Novizzo, è per fare tra i Mi- 
nori Offervanti la folenne Profeffione, fiat 
et protejiatio , ad obfervantiam Regu- 
Ice cum omnibus e/us prceceptis y tunc enume- 
rando , 0? esprimendo obligatur in profeffio- 
ne . Ed ecco una volta per Tempre al P. Pro- 
vinciale la differenza tra lo fiato de 1 Con- 
ventuali, e quello degli Offervanti, i qua- 
li efiendo obbligati all’ offervanza vera di 
tutti i precetti della Regola, fe nuli’ altro 
nel 1525; fuor di quella offervanza voleva- 
no i Cappuccini primitivi, non occorreva, 

, che fi alienaffero dalla Comunità, in cui 
avevano fatta la folenne loro profeffione. 

Attefe quelle cofe, non fo con quale 
ragione il P. Provinciale pag. 107. della Di- 
fefa abbia potuto feri vere : io ricevere Le- 
gati perpetui , che fono come annue rendi- 
te , e cenfiy ed altre cofe , che thef auriga- 
tionem /optante come dice Nicolò III . , o 
che da Padri Offervanti ( cioè contempora- 
nei ai primitivi Cappuccini) tutto ciò non 
fi offervava , benché ora tutto ciò è lecito , 
maffimamente poi per le Coftitugioni di pii t 
Pontefici , che re fero la Chiéfa d' Iddio an- 
che dopo P Infiitugione Cappuccina , coment 
fu Paolo IV, Innocengo X/. e XII » 

Iddio - 1 " . 
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Iddio benedica il P. Provinciale. In- 
nocenzo XI., ficcome fi è veduto, è con- 
trario ai di lui detti, dichiarando, e vo- 
lendo, che i Minori Otìervanti debbano, vi- 
vere fecondo il puro fenio della Regola—. 
Innocenzo XII. conferma fpecificameote la 
Coftituzione fuddetta d’ Innocenzo XI. 
Chi mai dunque tentò il P. Provinciale a 
fcrivere cotanti errori, rapprelentando gli 
Oflervanti quali non fono, e come fe po- 
teisero teforeggiare per muover guerra contro 
il Re del Congo, per acquiftarne gli fiati? 

Il peggio è, che cadendo la lua Drfe- 
Ja fiotto gli occhj di qualche ignorante Pro- 
feflo della Regolare Oflervanza potrebbe-^ 
lervirgli d’ inciampo, e recare fcandalo, leg- 
gendovi doverfopra, e in foftanza anche 
altrove più volte, che fia lecito ai Minori 
Oflervanti per Pontificia difpenfa ciò, che 
ai medefimi è certamente illecito, anzi pec- 
cato di iua natura mortale. Ferie forfè qua- 
lora nell 'Appellatone dell 5 Avvocato fi 
leggefle qualche cola fimile contro lo fiato 
de’ Padri Cappuccini, già già il P. Provin- 
ciale accompagnata V avrebbe col Fiume . -» 
del T erre/he Pavadi/o , e qualificata come 
Libellum noxium ( e per porre anche le pa- 
role ommefle nell’ Af peliamone ^ perchè non 
erano a propofito, non trattandoli della cau- 
fa , ma della fola moltitudine delle proibizio* - 
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ni) & a veritate aVtenum , che con modi 
impropri, e fenza ragione lacera la Religio- 
ne Cappuccina , e forfè forfè anche con mag- 
gior premura fi verrebbe cercando il nome 
deli’ Autore dell’ Appellatone per farlo 
porre nel Cedolone, come contraventort-» 
della Bolla Vacant'tbus di Clemente VIl #1 
fe in quella fi trattalfe dello fiato de’ P.P. 
Cappuccini . 

Ma poiché al P. Provinciale fembri-» 
qualche grande entrata per gli Ofiervanti 
P avere i Sindaci Apoftolici Martiniani , 
e Paolini, dirò, fembrare a me , che-» 
i Padri Cappuccini abbiano a quella un 
fufficiente compenlo • mentre anch’ effi han- 
no chi riceve, e ipende le Limofine pe- 
cuniarie per le loro Melfe, o per altro, 
chi commuta una cofa non neceflaria in un' 
altra, chi agifee per far aver loro le limo- 
line aflegnate, allorché contraffate vengono 
indebitamente, ficcome fi efemplificò di fo* 
pra nelle caule di Modigliana, di Ficulle* 
e di Anagni, e fe rubato lor folfe dalla-# 1 
Sagreftia un Calice, o invafo qualche pez- 
zo di Orto,o di Selva , credo , che non man- 
cherebbe chi glielo ricuperale, facendo i* 

Attore fotto qualche figura, e cole fimjli. 

Non fo che cofa di più far pollano a favo- 
re de’ Minori Ofiervanti i loro Sindaci A- 
poftolici Martiniani, e Paolini, anzi nep- 
-i • - pure 
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pure far poffono tutto quello; perchè come 
tali non poflono efigere in giudizio le pu- 
re limofine. 

Che i P. P. Cappuccini abbiano per A- 
poftolico Indulto il detto Procuratore ^Sin- 
daco, per vendere le cofe non neceflarie,e 
fare a nome della S. Sede quanto dentro i 
confini della purità della Regola di S. Fran- 
celco ricerca 1* uffizio l'uo, fi dice efprefla- 
mente dal P. Michele a Lugio Cappuccino 
Tomo 7. del Bollario de’ Cappuccini pag* 
41 1. Anzi come fegue ivi a narrare lo fieflo 
P. Michele, una tale così coartata iflituzio- 
ne, e ufanza di Sindaci, conceduta loro da 
Paolo V., e da altri fuói Anteceflori fu (li- 
mata non badante, e determinoflì di procu- 
rare altro provedimento. Eccone le parole: 
Hujufmodt coartato Apoflolici Indulti ufi* 
Religioni non fatis provtfum effe ex diverfs 
ftnijìm caftbus , qui circa fratribu; relitta-* 
fio Legata , pltimas voi untate; , eleemosynas 
&c. htne inde in Ordine obtigerunt ^Reveren* 
dijftmum definitorium generale confpicans , 
San. Mem, Clementi XI 1. libello fupplici , a 
tnemetipfo extenfo prò validtore remedio fup * 
pittare dccreveiunt , cujus ejffettum atitertL-, 
niors Summt Pontifici; , qua interceffìt^ ujque 
ad hodtetnum dtem fufpendit . Ed ecco non 
effer molto lontani in pratica i P. P. Mino- 
ri Cappuccini da’ fentimenti de' Minori Of- 

fer- 
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fervami circa 1 * ufo del Sindaco Apofiohco, 
la di cui facoltà fi lìenda anche ai Legati , 
o limofine perpetue &c. e a tutto ciò che può 
Ilare colla purità della Regola de* Frati Mi- 
nori , che che fi dica, o feriva in alcuni libri. 

Nel titolo di queilo Capitolo fi fono 
eccettuate alcune poche Provincie fituatt-* 
fuori deli’ Italia; perchè la Provincia detta 
propriamente di Francia, la Provincia diTu- 
ronia Maggiore, quella dell’ Aquitania nuo- 
va, e quella di S. Bonaventura, o fia di 
Lione, comprefo il gran Convento di Pari- 
gi , hanno alcune difpenfe , delle quali fi tratta 
nell* Apologia per t' ordine de' Frati Mino* 
ri lib . li. cap. 4. §. 3. 

CAPITOLO IV. 

Dal Nafcimento folo delle Riforme , 0 Con - 
greg anioni di Off clanga piU /betta , non 
può dedurft , che quando effe nacquero , 
la Comunità de' Minori OJfervanti 
ritirata ft fojfe dal puro Jenfo della 
Regola : e come tali Riforme fu - 
rono per nafeere anche tra i 

Cappuccini . ; 

# • 

P Oco ci vuole a provare quella propofi- 
zione, che tronca molti lofifmi del Pa- 
dre Provinciale, e di tutti coloro, che ogni 

lifor- 
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riforma occalionata fpacciano,o fuppongono 
dalle inoflervanze. Veggafi nella Dife/a dal- 
la pag. 145. alla pag. a <5 4. 

A perluaderfenecon chiarezza balla con. 
fiderare, che altro è la Riforma eflenziale, 
onecellaria, ordinata a confervare , o r in- 
trodurre la vita fecondo le obbligazioni fo- 
fìanziali dell’ lftituto,ed altro è la Riforma 
accidentale, o lupererogatoria, ordinata ad 
introdurre una vita più lìretta di quello, 
che richieggafi per la lolìanza, e perfezio- 
ne dell’ Hiituto. , 

Dove abbia luogo la prima fpecie di Ri- 
forma, certa cofa è, che debbono fupporfi 
delle inoflervanze, almeno nelle membra da 
riformarli ; non potendoli ridurre alla retta 
Brada, o all' intera, e 'pura otìervanza del 
proprio Ifìituto chi da ella non è partito già 
mai. E quella Riforma nelle Comunità Re- 
ligiofe continuamente li fa da’ zelanti loro 
Superiori, quando efli rimuovono gli abuli 
tal volta introdottifi, e tornar fanno al ret- 
to lentiero i traviati. Si fa ne’ Capitoli , 
Provinciali, e Generali , e fempre, che lì 
procura di rintrodurre, ovunque mancalfc-» 
il prillino candore. Nell’Ordine Minoritico 
li lece in tempo di S. Bonaventura , colic- 
chè potè quelli fcrivere Apologo Paup. Re/p . 
.4. cap. a. Fratrum Minor um Regula non dif- 
cordai a Vita , nec communi s ipjorum viveri - 

dì 
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ài modus difcordat a Regola : fi fece dal P. Ge- 
nerale Con(aIvo,di cui Icrivono Alvaro Pe- 
lagio apprettò il Vad. al 1513; e S, Anto- 
nino 3. part. hift. tit. 24. cap. 5., che fpro- 
priò tutto 1 ’ Ordine , levando via qnantomai 
vi trovò di contrario alla Regola, giutta la 
dichiarazione di Clem. V.: fi fece da quei 
Generali, e da quei Superiori ,che nel feco- 
lo XVI. riformarono molti Conventi di Con- 
ventuali antichi, facendo, che rinunziate le 
difpenfe tornattero in purità di Regola: e fi 
fece ancora da altri dopoi, dove, e quando 
fu necettario. 

Ma la feconda fpecie di Riforma può 
darli in qualunque Comunità Religiofa , 
benché offervantiflìma della Regola del pro- 
prio Iftituto . Imperocché per quanto au- 
flera fia una ben morigerata Comunità, 
può Tempre inventarfi qualche nuova ma- 
niera di maggiormente flringerla,e dal nu- 
mero de’ fuoi Alunni far forgere una nuo- 
va famiglia di vita più ttretta ; non etten- 
dovi ftrettezza, o rigore, che non fi potta 
accrefcere, lìccome non vi è larghezza, che 
non poffa farli maggiore. 

Per la qual cagione anche ne v tempi 
di S. Francefco, e quafi continuamente do- 
poi nelle Storie .fi rincontrano* Conventi di 
vita più fìretta di quella , che conducevafi 
' nelle Comunità degli altri Conventi Fran- 

cefca- 
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ce (cani , benché non coftituiffero Congre- 
gazioni particolari . £ per quanto rigide 
fodero le famiglie degli OlTervanti , fotto- 
poiie immediatamente ai Vicarj, e fpeffo 
governate da’ Santi, tuttavolta eziandio ne' 
tempi loro inforfero varie vite più frette. 
Anzi quantunque fantiffima, e di gran ri- 
gore fofle la Provincia primaria degii Scal- 
zi , appellata di S. Gabriele , e di cui fu 
Alunno, e Minifro Provinciale il glorio- 
fo S. Pietro d’ Alcantara , nondimeno da 
lei feparatofi quello Santo fondò altri Con- 
venti di vita più rigida. 

I rigori, che in loro medefixni pratica- 
vano S. Francefco, e i fuoi fervorou Com- 
pagni erano moltimmi,nè fi praticano dall* 
Ordine in comune, che che fa de' Religioli 
particolari . Qualora pertanto la pura vita—- 
Francefcana lì voglia confitente ne’ fuddet- 
ti rigori ,e non già nella fola vera olfervan- 
za della Regola Minoritica , non mancherà 
mai luogo per inventare nuove Riforme, 
dette perciò fupererogatorie , che vale a di- 
re, utili per confervare la ferie de* veri of- 
fervatori di tal Regola , ma non neceifarie. 

Di rigida olfervanza più fretta , e non 
folamente fretta, erano cent’ anni indietro 
i P. P. Minori Oflervanti Riformati nell’ I- 
talia,cioè nel 1660. 9 quando era Miniflro 
Generale di tutto 1 ’ Ordine il P. Michel - An« 
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gelo dalla Sambuca della vita loro più fìret- 
ta, o Riforma: e*nondimeno ebbero allora ' 
principio fra di loro i Riformati. del Sagro 
Ritiro, appellati i Rifarmeli! ^ per diftinguer- 
li da’ Riformati d’ Italia, de’ quali fono più 
aufteri . 

Ma il P. Provinciale , giufta la falfa 
fuppofizione , moftra di volere , che anche 
i Riformelli , nati fieno per cagione delle ri- 
laiìatezze comunicate ai Riformati dal com- 
mercio cogli Offer.vanti* perocché pag. i< 5 i. 
della Difeja fcrive : cosi noi vediamo i Ri- 
formati de* Riformati , ma non vediamo , • 
nè leggiamo i Cappuccini de ’ Cappuccini ? 
verificandoft chiaramente il detto de' noftri 
antichi Padri , che la Riforma entro la Co- 
munità Offervante non era con ft/i ente , o bar 
fante. Ma poiché ciò afferma fenza prova 
alcuna , perciò rilòlutamente gli fi nega , 
col porli in confiderazione , che anche i 
Ricolletti di Francia, e di Fiandra, e gli 
Scalzi di Spagna, e dell’ Indie fono entro - 
la Comunità Offervante, e tuttavolta non 
fi veggono i Ricolletti de’ Ricolletti , gli 
Scalzi degli Scalzi, e confittemi, e ballan- 
ti fono le loro Riforme. 

Per altro efempio fi torna a rammen- 
tare , come de’ Cappuccini fteflì al is z S- 
rum. 20. fcriffe il ’Padre Vadingo, che ver- 
fo i tempi fuoi ve n’ erano alcuni noti-. 

G con- 
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contenti della vita comune de’ Cappuccini , 
e defiderofi di vita -più Aretta, forfè giuda 
il primitivo rigore Cappuccino , e lui te-i 
fiore delle prime loro , benché" provilionali 
Coftituzioni , colie quali , com’ è certiffi- 
mo, non fi confà in tutto 1’ odierna co- 
mune vita de* medefimi : ttec defuenmt 
( icrive quell’ Annalifta ) qui ante faculum 
unum expletum cau/arentur consodales fuos 
a prcefcnptis femitis defiexiffe , ipfique vel- 
lene per alias incedere quorum importuni 
conatus non femel , neque incerti /Indio fue - 
rant compri m^ndi . 

Sarebbe un rapprefentare il P. Vadin- 
go fpogliato di quel credito 4 che appreiTo 
tutti poffiede, il volere, che in quello rac- 
conto , fatto incidentemente da lui con tut- 
ta la franchezza, come di cofa notiflìma , 
e indubitabile ne’ tempi fuoi , non meriti 
fede. Più volte il P. Provinciale fieflò, co- 
me alle pag. 302.. , e 303. della Difefa , con- 
tro 1 ’ Avvocato il rapprefenta quale Scrit- 
tore, a cui univerlaimente fi fanno molti 
elogj di efattiftìmo,c£e abbia ricercato y co- 
me fi deve /apporre , e dentro , e fuori dell ’ 
Ordine per fe , c per di più /inceri , 

-ed attenti indagatori tutto ciòcche era ne - 
ce/fario a formare con e fattala gli Anna- 
li: ed a cui (pag. 305.) meritamente fi de- 
ve il titolo di efattijfmo indagatore / opra 
£ ogni altro . . Que- 
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Quelli , e limili giuilì elogj fece al 
P. Vadingo il Provinciale per redarguire l 5 
Avvocato , che fcriffe nell’ Appellazione pag. 
1 2 1. , elferfi detto da quell’ Annalifta, che 
il Cappuccio Cappuccino a quello del S. Pa- 
dre più fi accolli degli altri, purché noa^ 
ecceda, fulla fuppofizione , che S. Frances- 
co abbia Sempre portàto un Cappuccio, co- 
me quello dell’ Abito fuo di Firenze ; pe- 
rocché fe avelfe veduti altri Cappucci del 
S. Padre Simili piuttolìo a quello de’ Mi- 
nori Offervanti; forSe avrebbe Scritta qual- 
che altra coSa. 

Per fare a quello propofito una digref- 
fione dirò, che il Provinciale poteva meno 
Scaldarfi Su quello punto ; mentre Se leggerà 
il Vadingo all’ anno 1208. citato nell’ Ap- 
pellazione pag. 120., vedrà, che ivi parla 
relativamente all* Abito di S. FranceSco da 
lui veduto in Firenze: onde quando dice, 
che il Cappuccio de’ Cappuccini più fi ac- 
colli a quello del S. Padre, purché non lo 
eccedano, o vuol dire precifamente al lolo 
dell’ Abito di Firenze, come pare doverli 
intendere, ed ha ragione perchè quello 
quantunque non lungo al pari del Cappuc- 
cino, è tuttavolta cucito anch’ elfo alla To- 
nica, e Senza Collare all* ufo de’ Cappot- 
ti Secolareschi : o vuol dire, come vorreb- 
be il Provinciale, che più fi accolli anche 
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alla forma di qualunque altro Cappuccio, 
confervato parimente come Reliquia del S. 
Padre, c così volendo fa conolcere di non 
aver veduti altri Cappucci del medefimo col 
Collare, oMozzetta, come quello degli Of- 
fervanti : Cofa che a lui non può afcriverfi 
a colpa, noti avendo prefo 1* allumo di fcri- 
vere circa la forma' del Cappuccio ex prò - 
fe(fo , la quale toccò foltanto di palfaggio, 
defcrivendo i’ Abito Francefcano veduto in 
Firenze. 

Un limile parlare dal P. Provinciale^ 
pag. 304. vien qualificato per una infinoc- 
chiatura. Ma dica in graziato egli ha ve- 
duto, e faputo,,che tali Cappucci con Moz- 
zetta allegati dall’ Avvocato non fi trovi- 
no; ovvero non ha ciò veduto, e faputo. 
Se afferma, dovrà ^renderne conto a quei, 
che li confervano, e a quei che li videro. 
Se nega , dunque per qual ragione biafitna 
la rifpofta dell’ Avvocato? La penfi pure, 
come vuole, mentre non edere fiata' 1’ uni- 
ca forma del Cappuccio Francefcano quel- 
la dell’ Abito di Firenze, anche deduce!! 
dal Chirografo Ipedito di ordine Santiflìmo 
nel 172.4. per far collocare nella Bafilica— 
Vaticana la Statua del S. Patriarca de’ Po- 
veri, dicendofi in elio : concediamo facol- 
tà , ut Statuari marmoream Scraphici Po- 
trtarch a S. Frana jet Jut Ordini s F andato- 
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vis , cum forma , & figura habitus ab tpfis Pa- 
tri bus de Obfervantia deferri folita , quaque 
univer/us Or do , prout nobis confi at esc autben - 
ticis documenti s , a juas lnfiitutionis primor- 
dio ujus fuit , in Sacrofanfta Bafilica Vati- 
cana &c. collocare facìat , & P°jf lt • L* O- 
riginale del Chirografo è cuflodito in Ara» 
celi nell’ Archivio Cifmontano. La copia—» 
(lampara fi legge nella Cronologia lfiotico - 
legale continuata dal P. Carlo Maria di Pe- 
rugia Tom. 3. part. i. pag. 31., e 3 i. 

fin qui la digreffione^ Tornando ora 
al Vadingo , che dal Provinciale in favor 
de’ Cappuccini fi vuol per elattiffimo, e che 
in nulla errar polla, veggiamo quale (li- 
ma le ne faccia mentre ,lcrivendo delle co» 
fe accadute verfo i tempi fuoi , parla 'contrq 
il genio del Provinciale. Primieramente-# 
fondato fui Tello di quell’ Annalifta ne\V Ap- 
pellazione traforino , dì una fioccata all’Av- 
vocato, dicendo, che quelli contradice a f« 
lleflb, per riguardo al P. Matteo da Baffi, 
per qael che fenile, altrove, che non altri- 
menti deponefle il Cappuccio quadrato per 
fare la vita degli Olfervanti ma bensì amo- 
re liùerioris pra die attorni. Voglia Iddio, che 
tutti come quello fieno dell’ Avvocato gli 
errori, non conofcendoquì contradizione ve- 
runa; eflendochè può beniffimo Ilare 1* un-* 
fine, e V altro del P. Matteo ; potendo 
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quelli aver deporto il Cappuccio quadrato 
per far ritorno agli Oflervanti, e ordinar 
quefto ritorno al defiderio, che aveva di 
andar più liberamente a predicare: ficcome 
un giovine ftudia per imparare le Scienze, 
per divenire Dottore e per aumentare le^> 
proprie ricchezze ; e ficcome accade in cen- 
to, e mille altri efempj di due fini, 1* uno 
de* quali è fubordinato all* altro, e 1* uno, 
e 1’ altro muove i’ Operante nel tuo grado. 

Parta quindi il Provinciale ad delude- 
re la teftimonianza del Vadingo, con*dire, 
che dall’ Avvocato niun altro fuori di lui 
fi adduce in prova del riferito fatto de’ Cap- 
puccini che volevano riforma , tuttoché altri 
Scrittori fiorirtero in tempo del Vadingo: 
jiè fi legge chi follerò quei Cappuccini, 
che volevano fare da Riformatori , nè in_» 
qual modo follerò impediti . 

Poco', o nulla importarono quei ze- 
lanti Cappuccini agli Scrittori flran ieri, fic- 
come avviene di molte altre minute cole, 
che regolarmente non fi defcrivono.E fe-* 
degli Scrittori Cappuccini favelliamo, può 
crederli, che a bella porta li taceflero, come 
cofe, che non èrano per accrefcer luftro alla 
Congregazione, e ringraziafiero Iddio per 
efier riufeito di reprimere i loro importuni 
sforzi fatti più volte. Taciuti gli avrebbe^ 
anche il Vadingo, che non continuò gii An- 
na- 
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nali fino al tempo di elfi ,*fe non fotte fiato 
provocato a toccarli anticipatamente dalle 
amarezze della penna del P. Boverio con- 
tro gli Oflervanti. La maniera per altro, 
con cui di etti, come di cofa in tempo fuo 
notifiìma, fa menzione il folo Vadingo, 
balla per renderci perfualì, che veramente 
fu così , poffedendo egli appreffo tutti il ti- 
tolo di [incero , ed ingenuo , e non d’ im- 
pofiore,e calunniatore, quale farebbe giu- 
dicato, fe in tal dola inventato avelie. Per 
le medefime cagioni non dee far cafo, che 
nè dal Vadingo, nè -da altri fi fcoprano i 
nomi di quei zelanti ,‘o la maniera, con cui 
vennero impediti nelle loro idee. Un inge- 
nuo, efattiffimo, contemporaneo, o quali 
contemporaneo Scrittore, narrandoli , come 
fece, merita tutta la fede. 

Alza più P ingegno il P. Provinciale 
nella fletta pag. 155.^ e dice, effer verifi- 
mile , che quei zelanti follerò i Riforma- 
tori Conventuali, la Congregazione de* qua- 
li fu difirutta da Urbano Vili. 

Ma quello non è punto verifimiie; per- 
che ai Riformatori Conventuali riufcì effet- 
tivamente di piantare la Congregazione lo- 
ro de’ Conventuali Riformati , la quale nel 
1587. fu confermata da Siilo V., e fi man- 
tenne in varj Conventi fino alP anno i<5z6., 
e anche piu . Sarebbe fiato bene infenlato 
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il P. Vadingo, fe avefle confufi coi Cap- 
puccini i Conventuali Riformati, i quali, 
allorché aveva egli dato principio a icrive- 
re i fuoi Annali, abitavano in Roma nell* 
odierno Convento de’ Cappuccini, confi- 
nante di mura col Collegio di S. Ifidoro 
de’ P. P. Olfervanti Ibernefi ,nel quale flava 
egli Temendo gli Annali. 

Forma un’ altra rifleffione pag. 15Ò., 
fcrivendo, che al Vadingo una tal cofa for- 
fè farà fiata narrata da cfhalche favolofo Re- 
latore, come al dire dell’ Avvocato AppeU 
lattone pag. 1 51., accadde ad un Continua- 
tore degli Annali mèdefimi , o fia un A» 
pologifta, che fcriffe quello, ctie gli fu ali’ 
orecchie fuggerito^ e s’ avvide follmente^ 
della falfità dopo avere fcritto, e dato al- 
la luce il fuo Tomo. 

Se così folle avvenuto, dove ne andreb- 
bero gli encomj di efattijfimo indagatore ^, , 
e altri, che per infegnamento del P. Pro- 
vinciale fi accordano al Vadingo? Come veg- 
go il P. Provinciale e accorda, e toglie i 
titoli a fuo arbitrio. Di più gli dirò, che 
quando il Vadingo narra qualche cofa per 
altrui relazione j e non con altri fondamen- 
ti , fuole dirlo , come fece in varj luoghi de’ 
fuoi Annali : e qui non Io dice . 

Nè 1 ’ efferfi fcritto dall’ Avvocato, Che 
un Continuatore degli Annali de Min., e 
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un Apologilìa lafciaronfi indurre da due Cap- 
puccini a Icriver nelle Opere loro alcune co- 
le in gloria de’ Cappuccini , le quali , come 
non di loro precifo, e principale Ilìituto in 
altro cafo avrebbero tfalafciate, doveva effe- 
xe al P. Provinciale di motivo per ifcredi- 
tare gli Scrittori Oflervanti. Concioffiachè 
P Avvocato non difse, che quei Cappucci- 
ni non lomminiftrafsero cole bene appoggia- 
te; anzi pofso dire, che erano cofe fìampa- 
te già prima ne’ libri de’ Cappuccini : e le 
non folsero fiate bene appoggiate e fondate 
. nè il Continuatore, nè P Apologilìa avreb- 
bero compiaciuto loro per quanto accorti , e 
degni. Vede bene, che quando ali’ Apolo- 
già fi volle far annumerare tra i Cappuc- 
puccini illuftri uno, che ne’ libri loro ftam- 
pati , e da me letti , è veramente rappre- 
lentato per tale, ma appreffo i veccb) pru- 
denti, che conolciuto lo hanno, ha incerta, 
e tremolante la fama,l’ Apologilìa fi difim- 
pegnò, e regilìrare non lo volle? Se meno 
occulato di quello Apologilìa non fi credei 
dal Provinciale il tanto da lui celebrato 
Vadingo, neppure può fofpettarfi , che per 
narrare de’ Cappuccini zelanti abbia pre- 
data fede a qualche favolofo Relatore . 

E qui, per dirla, mi difpiace, che ilPro* . 
vinciate abbia avanzata un po’ troppo la pen- 
na, dicendo efferfi fcritto dall’ Avvocato 
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•pag. 151., che il Continuatore, o Apolo- 
già fi avvide folamente della fai fitta (delle 
cole luggerite da i due Cappuccini) dopo d' 
avere Jcntto , e dato alla luce il fuo Tomo . 
Quelle cole non mai fi difsero dall’ Avvoca- 
to , come può leggerli nell’ Appellatone 
pag. 151., e 152.: nè potevano con verità 
dirli; non eflendofi mai (coperto, che fallò 
folle ciò, che (uggerirono all* Apologifta e 
al Continuatore i due Cappuccini ; anzi elsen- 
do fondato fopra buoni documenti, mo~ 
(irati ai detti due fcrittori. Che fe riferì quei 
due fatti l’Avvocato, fu per far vedere, che 
tra t Cappuccini non manca chi procura le 
lodi appreflo gli Scrittori firanieri . Non oc- 
correva adunque, che il P. Provinciale dal- 
la pag. 384. alla pag. 391. tornafle a porre 
in iiicena il fuddetto racconto dell’ Avvocato, 
e a torcerlo per ifcreditare gli Scrittori Of- 
fervanti. Da una propolìzione falfa,che egli 
fi fìnge vera , può trarre moltiflìme conle- 
guenze, irta tutte falfe. 

Finalmente coll’ ultima rifpofia pag. 
15 6 . , e 157. dice, che il non effer per an- 
che rìufcita fra i Cappuccini la fuddetta Ri- 
forma , prova non efler vero, elle fia.ftata 
attentata. .. 

Quella rifpofia però nulla fcioglie;men- 
tre anche il Vadingo fcrive, che tra i Cap- 
puccini la Riforma fu più volte attentata, e 

non 
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non riufcì. E’ notilfimo al Mondo, che-; 
non ogni attentato riefce,e che dalla man- 
canza deli’ effetto intefo non può mai ar- 
gumentarfi, che non fia fiato attentato. 
Amfniro la bella. Logica del P. Provincia- 
le a favor fuo. A molti fu tramata la mor- 
te, come a*S. Atanafio, e non morirono. 
Molte cofe furono procurate dagli ambiziofi, 
e non fi ebbero. E altre Riforme furono 
attentate, che. impedite non ebbero 1’ effetto. 

Eh Idi grazia, fi ftudj un altra infinoc- 
chiatura , qui ridirebbe all* Avvocato il Pro- 
vinciale, fe tanto quegli rifpondeffe : e poi- 
ché non intendo di afferire fe follerò , o 
no indifcreti i prefati zelanti Cappuccini , 
ma folamente di 'allegare, che quantunque 
la Comunità loro» folle offervante, e aulte- 
ra, nondimeno elfi non erano contenti, e 
volevano vita più ftretta, confelfi anch* 
egli la verità, fe altri fcampi non trova.' 
Nella fua Narrazione pag. 147., e 148. par- 
ve, che non folamente la volelfe confelfa- 
re, ma che anche fofpettare facefle, tro- 
varfi anche oggi nella Comunità Cappucci- 
na limili zelanti , che rimelfa la tengano 
dal prillino fuo rigore, e forfè ne vogliano 
un po’ di Riforma ; elfendochè ivi lcrive, 
che oggi la Comunità Cappuccina è nel pri- 
miero lofìanziale rigore per quanto qui poJT a 
contrarre un qualche Zelante indifcreto . Che 
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mai lignificano quefte parentefi, fe non che 
il timore, che tra’ luoi da qualche Zelan- 
te gli venga negato ciò, che ardifce qui 
aderire 3 

Se poi non per anche tra i Cappucci- 
ni i Zelanti , refitìenza trovando, poterono 
fondar Congregazione fpeciale di vita più 
ftrexta della Comune, quello non è indizio, 
che tra di loro non abbia luogo, ma è in- 
dizio della continuata diligenza, con cui 
vengono rattenuti ; giacché dando un oc- 
chiata ai primitivi loro Statuti apertamen- 
te fi fcorge non efler pru efiì nei rigore^ 
di prima. Nè fono io per biafimare in que- 
lla parte i Prelati Cappuccini ; anzi pento, 
che impediti gli abbiano con lantiitìmi, e 
prudennflìmi fini. 

Me ne dà motivo il P. Vadingo, il 
quale all* anno 1340. rum. Z2. olìerva tro- 
varli alle volte negli Ordini Regolari , 
fpecialmente nei Francefcano alcuni Spiri- 
ti, che congiunti a corpi robufti , allorché 
fono giunti a digiunare, difciplinarfi, stra- 
pazzarli piò che gli altri, fi credono di aver 
. toccata la cima del monte delia perfezione 
del loro flato , e lubiro de nova injìttuen- 
da Congregatone , Injìitviis vetevibus abje - 
Bis, novas pvafcribunt forni as , CP quc.fi non 
jujfìcerct ipfius Regula ajperitas, ulteriores 
rigor es effingunt. Applaudì bis novitatibus 

vul - 


Digitized by Googli 


/ 




IO? 

vttlgus , apparenti pietatis incremento [avene 
Principe ! , importunifque precibus Pontifica 
circumveniunt , «r arttioris vitto rationem-- 
fua auttoritate confirment . Gaudet interim 
Fundatoris nomine primus inventor , prima 
habet recubitus in menfa , falutatur ab bo- 
mtntbui in foro , audttque venerabili s lncep - 
*or. Sujitnet bic violenter ^ quce ambitiose 
incboavit , Jed ilio decedente , <7/7 «e aliorum 
tepefcente fervore rigor omnis elanguet , 

^ tre Joltdum quid permanet preeter externam ■ 
quarta am larvam pietatis . 

Forfè il P. Provinciale, che fuole an- 
nojarfi delle fentenze lunghe, farà già. ìn- 
faltidito anche di quefla ; ma nondimeno, 
perchè corre bene , e fa eziandio per lui 
contro i Tuoi Zelanti indifereti, (limolato 
mi trovo a proleguirgiiela , ed eccola. A hi - 
te omnia ( l'egue il Vadingo de’ fuddetti Ri- 
^ formatori) temere proponunt \ ut tollantur e 
medio Summorum Puntificum d celar ationes , 
quafi vero fecurius ftt unius cujujque cerebri 
fenfus y quam Pontificia! jeftari intei pret atio- 
nes. lllorum ejì interpretari Leges , quorum^ 
ejì condere , & approbare . Magni fectt S Bo- 
naventura explicationem Gregorii IX. in Re- 
gulam , cui per omnia tnntxus Ju am etiam adhi- 
huit , & reltqut Sanali viri Religione orna- 
menta , & fulciment a , caeterorum Pontificum 
deci ar ationes fummo b onore amplexi Junt • 

Qui 
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Qui dotte fentìunt , fatius judicant ad Rò* 

manorum Ponitficum declarationes vit am vi- 
vere regularem , quam ad inftabtles vagì ce - 
rebri intellettiones nova quotidie m ac binari 

dtjcipltnee rudtmenta Hac placuit hìc 

admonere ad cohibendum mmium quorundam 
prmifum de introducendis quotidie in Eccle - 
ftam novis Regularium Lnjiitutn , rmnimeque 
necejfartis Congregatiunculis , 

Ma fe tali Congregazioni di oflervan- 
za più fìretta del necefsario non inferifco- 
no , che manchi nella Comunità onde nac- 
quero la fìretta Oflétvanza de’ proprj do- 
veri, ben vede il P, Provinciale, che per 
quanto la Comunità Oiservante fia fiata, 
com’ ei dice, fquarciata, con uicire del di 
lei Corpo più Riforme di Ofservanza più 
fìretta, non può quindi inferirli, che ella 
fiafi mai dilungata dalla fìretta Ofservanza 
dell’ lftituto Serafico, che che pofsa efsert-» 
fiato delle trafgreflìoni di alcuni particolari , 
le quali cofa ridicola farebbe voler del tutto 
efcludere dalle numerofe Comunità compo- 
ne di Uomini mortali. • 

Apprefso alcuni Scrittori Cappuccini, 
é altri, di ofservanza più fìretta fi leggerà 
talvolta , che nel Secolo XVI. la Comuni- 
tà predetta era rilafsata, come feri ve afso- 
lutamente il Boverio, o era alquanto rilaf- 
fata , come dicono altri • Ma dalle cofe ap- 
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portate fin qui , e dal leggere di efsa la__. 
Stòria, può dedurli , che tali propofizioni o 
fono effetto dell* impegno, q debbono in- 
tenderli, che non era in efsa il rigore de- 
liderato dagli amatori di Ofservanza più 
ftretta, benché vi fofse quel che ballava 
per i’ ofservanza pura, ftretta, e fenza dif- 
penfe; oVvero, che anche vi erano Frati 
non troppo ofservanti , il che di alcuni par- 
ticolari può, come dilli, avverarfi in ogni 
numerofa Comunità . 

Chi percepirà la differenza, che pafsa 
tra la Riforma, che ha per fine il mante- 
nere la foftanza dell’ Iftituto,e quella, che 
ha per fine 1 * introdurre una vita più ftret- 
ta di quel che richiegga la foftanza dell* 
lftituto, conofcerà infieme efser falfo ciò, 
che il P. Provinciale moflra di credere.^ 
pag. 15. della Difcfa , e altrove, cioè, 
. che i Cappuccini fi facefsero riformatori 
dell’ Ordine ftefso, da cui partirono, vale 
a dire, de’ Minori Ofservanti. Conciollìa- 
chè ai Minori Ofservanti efli non prefcrif- 
iero Leggi, non cangiarono Abito, non ap- 
puntarono Cappuccio , non impolèro Bar- 
ba , non levarono la Confeflìone de’ Seco- 
lari, o T ufo del Canto Ecciefiaftico , o i 
Sindaci Apoftolici , non riftrinfero i Con- 
venti , in fomma non ingiunfero alcuna di 
• quelle particolarità , per cui da loro fi di- 

ftin- 
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fiinguono , e nulla fecero per ridurre al 
dritto fentiero la Comunità loro, le mai 
ne avefse avuto bifogno ; anzi 1* abbando- 
narono del tutto nello flato in cui fi tro- 
vava . 

E neppure farebbe fiata a propofito la 
vita loro, per efsenzialmente riformarla, 
ma fervito anzi avrebbe a {paventarla , co- 
me farebbe il voler far portare un pelò di 
libre 300. a chi dee portarne folamenteaoo., 
e foffre difficoltà nel fottomettercifi . Dica 
dunque piuttofto, che i Cappuccini fi fe- 
cero Riformatori di loro medefimi , riducen- 
do loro fteffi , e non i Conventi degli Of- 
fervanti a vita più ftretta di quel che ri- 
chiegga' la Regola di S. Francefco. Che-» 
fe diconfi una Riforma de’ Minori Ofser- 
vanti , ciò è vero in quanto fono ufciti da' 
Minori Ofservanti, e non in quanto ab- 
biano riformati i Minori Ofservanti. 

E tanto mi fembra baftevole per con- 
chiudere giufta i due primi Capitoli dell' 
Appellatone contro i due Capitoli della £)/- 
fesa , che la Congregazione Cappuccina fu 
utile sì, ma non necelsaria per mantenere 
la ferie de’ veri Ofservatori della Regola di 
S. Francefco nella fua purità . E ciò fi de- 
gni notare il P. Provinciale; efsendochè 
Super erogatolo non è lo fìefso, che fuper- 

fino, come potrebbe parere, che. da lui fi 
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credefle per quelle parole della Difefa pag. 
ix8.: le prime coftituzioni de* Cappuccini 
non erano di cofe neceifarie &c. non erano 
neppure cofe fupererogatoric , o jupevflue per 
vivere come fi doveva. Tra il neceifario e-» 
il fuperfluo vi è di mezzo 1* utile; onde le 
cofe fupererogatorie pofl’ono efsere utili al 
fine , quantunque non necetfarie. 

CAPITOLO V. 

» Di alcune cofe appartenenti all ’ ufo del por - 
ter fi la Barba da' Cappuccini 3 e all' 
Abito Minoriti co, 

V iene ai Capitolo terzo della fua Di - 
fefa il P. Provinciale, e alla pag. 
1 6 $. 1 66 . 179. accufa un’ altra volta gli 
Apologifti, che non abbiano fatto ufo le- 
gittimo de’ libri del Tommafini , e del Sar- 
nelli. Ma poiché aveva detto lo ftefso nella 
Narrazione , e pag. 59. dell’ Appellazione 
gli era flato rifpofìo, rimettendone il giudi- 
zio ai Leggitori, e appellando da lui, era 
qui fuo dovere il non rifare da Giudice, ma 
piuttoflo di allegare -i luoghi, ne* quali i 
detti Scrittori non furono ben’ intefi , o ben 
* 'tifaci. 

Francefco Turriano nell’ Appellazione 
non fi cita come Autore antico , che che 

H ieri- 
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feriva il P. Provinciale, ma come Scrittore . 
dotto, il quale annotando le coiiituziom di 
5. Clemente rilponde per V Avvocato ad un 
tefto delle medefìme, moftrando, che $’ in- 
tende' de’ Laici, e non de’ Chetici. Nè 
il Provinciale convince il contrario, quan- 
tunque altre leggi fi trovino impofte ai Lai- 
ci, e ai Cherici infieme. Che fe nelle pa- 
role del Turriano tanto non fi conteneva , 
che le facefse conofcere per parole di efso,e 
non di S. Clemente, cura farebbe, fiata dell* 
Avvocato 1 * ulare altra frafeper farle difcer- 4 
nere quali erano, non efsendo (ua confuetu* 
dine imporre agli Scrittori, o alterare i len- 
ii loro, come giudicar polsono i Leggitori, 
e può farli giuftizia il Provinciale medefi- 
mo , che in quella parte non mai trovò fo- 

lianza da riprenderlo . 

Non lo, fe polla egli proteflare altret- 
tanto ; e molto più qui pag. 173. della Dr- 
/e/*, dove fenvendo, che Ratinino ben- 
ché Monaco d' Oriente dice, neque apud 
Latino* Clericos confiantem fuijfe confuetu- 
dinem radendi barbante lènza notare dove 
- lo dica, io fon coflretto a rifpondergli ,che 
nel quinto Capitolo del libro 4* centra Grte- 
cor uni oppoftta , dove tratta unicamente di 
quella materia , non folamente non dice 
una tal propolìzione , ma dice, bunc morem 

fequenta eterici Romanorum , veì cuntfa- 

rum 
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, rum fere per Occidentem Eccleftarum barbai 
radunty & capita tondent ; onde qualora in 
qualche altro luogo, il che non voglio cre- 
dere, fcriveffe quel che il Provinciale gl* 
impone, dovrebbe intenderli di qualche fo- 
la particolar Diocefì, o Provincia Latina, 
la quale fi difformafle dalla confuetudine di 
tutte le altre Chiefe Latine, come faceva- 
no i Sardi in tempo di S. Gregorio VII. 
Debbo anche ammonirlo ad appellare con- 
tro il fuo Stampatore, perchè nella citata 
pagina ha fatto un errore dall* Oriente ali* 
Occidente, non effendo Ratramno Monaco 
di Oriente , ma Corbe jenfe della Francia, 
e perciò Monaco dell’ Occidente , come 
può vedere anche fui folo Bellarmino de 
Scriptoribus in Ratramnum , fe non vuol 
vederlo fui titolo fteflb delle Opere di Ra- 
tramno . Ma ohimè ! Volevo celiar di av- 
vertirlo, e mi riobbliga col fuo ratramneg- 
giare; perocché nella pag. fequente 174. 
lcrive : poiché lo fteffo lodato Ratramno quan- 
tunque dica non ejfer [lata tra i Latini la 
confuetudine di rader fi O'c. Non dice ove-» 
ciò feri ve Ratramno, ed io mi trovo obbli- 
gato a rifpondergli,che non può dirlo in-, 
alcun luogo fenza contraddire a fe Hello , 
come fi è dimoftrato, e meglio vedralfi nel- 
la fine del Capitolo feguente. 

Ridicolo poi fembra il fuo penfamento 
Ha pag. 
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pag. 175.» e I 7 ^*i dove trattando di Giu- 
lio II., il quale fece far gli Statuti appel- 
lati F Papali, in cui è proibito ai Frati 
Min. portare la barba lunga, fcrive: cosi 
a mio credere dovette ( Giulio li. ) proi- 
bire ad effi loro il portarla , per infiemc dar 
pili credito alla Jua , rendendola co/a piu 
rara, e non la comune ai poveri Frati. 
Ora mirate dove mai afcefe la gran men- 
te di Giulio II. : a far isbarbare tutti i 
poveri Frati di S. Francefco, acciocché fa- 
celfe maggiore fpicco la Pontificia fua bar- 
ba. Certamente fi faranno allora ( giufia 
il fiftema del P. Provinciale, che vuol bar- 
buta tutta la Comunità Conventuale ) po- 
tuti fare molti bei ftramazzi: è fortuna 
per lui, che non forge a regnar di nuovo 
ne’ tempi noftri a farne fare di più belli, 
giacché non voleva effere imitato dai po- 
veri Frati nella barba lunga. Deggio per 
altro rammentarli a favore di Giulio li., 
che quantunque i detti Statuti follerò fatti 
di Apoftolica autorità del medefimo, tut- 
tavolta furono fatti non da lui, ma da’ Pa- 
dri fteflì della Comunità dell’ Ordine. 

Che fe nel 1510., cioè due anni do- 
po effere flati fatti i prefati Statuti , furo- 
no fatti rivocare per opera del P. Vicario 
Generale degli Offervanti della Famiglia 
Cjfmontana , non per quello il P. Provi n- 
; cia- 
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cialc può alferire, che i Conventuali, o 
per dir meglio i Frati della Comunità 
dell' Ordine, feguitalfero a conservare la lo- 
ro barba come prima; non avendo prova- 
to neppure, che la portaflero prima, anzt 
volendo la ragione, che fi creda di no. 

Imperocché i Ritratti de’ Frati antecedenti 
a Giulio II. nella maflìma lor parte alme- 
no fono sbarbati . E per non ripetere tutto 
quello, che nell’ Appellazione fu detto, 
aggiugnerò, che era Frate della Comuni- 
tà dell’ Ordine de’ Min. il B. Andrea Con- 
ti , morto nel 1302., la di cui antichiffi- 
ma Immagine, dipinta da un Difcepolo di 
Giotto fi vede fenza barba in Firenze nella 
facreftia di S. Croce apprelfo i P. P. Min. 
Conventuali, e n’ è teftimonio anche Be- 
nedetto XIV. che la vide , nella fua Ceri- 
fera alla Sentenza del Vefcovo di Anagni 
fopra il culto di detto Beato, fatta quan- 
- do era Promotore della Fede. 

Di limili sbarbate antiche Immagini piò 
volte il Provinciale fi fa conofcere lofpet- 
tofo, che fieno fiate ritoccate, con levarli 
loro la barba dal penello di qualche Fra- 
te, o Secolare, come pag« 187;, e 220.; 
quafi che da quelli, i quali hanno qualche 
cognizione di pittura non fi difcerneflèro 
facilmente le Immagini ritoccate, o altera- 
te dalle Immagini fincere, intatte, e ge* 
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nuine dell* antico Dipintore. E poi fe le 
antiche Immagini di Frati sbarbati fono 
per lo più ne’ Conventi, e nelle Chiefe 
de’ P. P. Conventuali.* e quelli, ai dire 
del P. Provinciale, ufavano la barba lun- 
ga: dunque perchè temerli, che V abbiano 
poi tolta alle antiche Immagini, alle quali 
giulìa il proprio impegno, in tal calo, av- 
rebbero piuttofto dovuto aggiugnerla fe non 
1’ avevano? Non può già dire, che fiano 
fecoli da che 1’ hanno del tutto lafciata, 
coficchè antica fia la devalìazione delie bar- 
bate loro Immagini . Siccome li ha nella 
fopra riferita Cenfuva di IVIonlig. Profpero 
Lambertini , nel 1^05. da Muzio Cicaroni 
nella Chiefa del Piglio fu dipinto il B. 
Andrea Conti con barba a Scopetta , alla 
qual pittura il dotto Promotor della Fede 
oppofe l’ altra veramente antica di S. Cro? 
ce in Firenze. E fenza quello è noto, che 
nella fine del paflato fecolo tra i detti P. P. 
fe ne vedevano per anche molti di barba 
lunga. Ma chi non faprebbe difcernert^ 
la fraade,fe da sì poco tempo fi folfe fat- 
ta mutar faccia alle antiche Immagini. 

Nondimeno il P. Provinciale fegue nel 
fuo fofpetto, e porta in prova, almeno 
quanto ai Cappuccio piramidale , un li- 
bretto fatto llampare in Mantova dal Sig*. 
Dottore Lodovico Arrivabeni nel 1^53., 

inti- 
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intitolato: Dell' Immagine deformata nel 
Cappuccio acuminato piramidale , & Mito , 
che portava come Frate Francefrano de' 
pumi , e pili illibati tempi dell ’ Ordine di 
S. Francejco il P. Filippo Arrivabeni Man» 
tovano Vejcovo di Trento , che morì nel 
1289. / otto di Nicolb IV. 

Ma non fi accorge, che V Autore del 
libretto può crederfi non bene arrivato al 
punto. Mentre il P. Provinciale fteflo nel- 
la Dtfeja pag. 111. confetta, che fino in 
tempo di S. Bonaventura , cioè verfo il 
Ji6$. il Collare al Cappuccio fi portava . 
Tanto più dunque fi portava 20. anni, c 
più dopoi , e con ragione il confetta ; eflen- 
dochè S. Bonaventura fletto, o qualunque 
altro fuo contemporaneo Scrittore dello fpec- 
cbto di Difcipltna partic. 3. cap. 8. nomina 
due volte il Collare del Cappuccio , inle- 
gnando , che non dev’ effere nè troppo lar- 
go, nè troppo lungo, nè accomodaro d* in- 
torno con una certa piega fecondo /’ ufanx* 
de ’ mondani. Dunque anche 1 * Immagine 
del P. Filippo Arrivabeni, fe era antica, e 
non de’ fecoli Cappuccini, aver doveva il 
Cappuccio col Collare, o fia Mozzetta, e 
non già il piramidale, che è lenza collare 
alcuno, come quello de’ P. P. Cappuccini, 
giacché morì quando ufava il Cappuccio col 
Collare. 

. H 4 Che 
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Che fé quello Cappuccio ufava nel Ge- 
neralato di S. Bonaventura , e da quello 
Santo permetteva!! , conseguenza è , che 
venga da’ tempi (lem di S. Francefco, e' iìa 
1 ’ antica forma dell’ Abito Francefcano, al- 
meno al pari del Cappuccio all’ ufo de’ Ma- 
rinari; e forfè anche la più comune; non 
potendofi credere, o che S. Bonaventura 
fteiso abbia mutata la vera forma dell’ Abi- 
to Francefcano, o che 1 ’ abbia trovata can- 
giata, e alterata in tempo di qualche fuo 
Antecefsore, ed ei col fuo gran zelo procu- 
rato non abbia di restituirla • Imperocché in 
tempo fuo, fuppofto che la forma del Cap- 
puccio col Collaré avefse cominciato a intro- 
durfi fubito dopo la morte di S. Francefco, 
non poteva contare la preferizione di feco- 
li , mentre dall’ anno 122& , allorché S. 
Francefco morì, ali’ anno 1256. allorché S. 
Bonaventura fu eletto Generale non fono 
di mezzo più di 30. anni : onde dal Santo 
Generale con 'gran facilità poteva torfi 1 * a- 
bufo di tal nuovo Cappuccio, e rellituirfi 
il primiero , fe veramente il Cappuccio col 
Collare fofse flato una 'novità, o rilafsazio- 
ne di rigore, come di pretender moflrano il 
P. Boverio, e il P. Provinciale pag. 222. 
della Difefa . 

Ma per tornare al filo. Frate della Co- 
munità Conventuale, di cui fu anche Mini- 
erò 
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Aro Generale , era il P.Francefco di Savona, 
che fa poi Siilo IV. Quelli in Roma fece 
rifabbricare il grande Spedale di S. Spirito, 
e in elso nel fuo Pontificato medefimo con 
pitture , a cui fecondo il Ciacocio fece il 
Platina le iferzioni fottopofle , fu efprefsa 
la vita fua eziandio precedente al Cardina» 
lato. In dette Immagini rapprefentative di 
Siilo IV. da Generale de’ Frati Min., e da 
Religiofo privato, fi vede la barba rafa, e 
la forma dell’ Abito, e del Cappuccio, co- 
me quella de’ Min. Ofservanti, fegno evi- 
dente, che in quei tempi ancora era quell’ 
ufo nella Comunità Conventuale , o dell’ 
Ordine, che che fi finga il P. Provinciale, 
il quale non può fofpeuape di devallazioni , 
o difformamenti , non efsendo quelle Imma- 
gini in potere de’ Frati . 

Credere pertanto bifogna, fe vogliamo 
Ilare ai Ritratti più veridici, che fino a 
Giulio II. tra i Frati Minori non ufafse 
barba lunga. Ma poiché quello Papa la fece 
vedere il primo nel fuo volto, è credibile, 
che anche qualche Frate Min. cominciafse 
allora ad imitarlo. E perciò i Padri Statu. 
tarj dello fiefs* Ordine aborrendo una tale 
novità, aggiunfero ai punti degli Statuti la 
proibizione di tal barba. E lebbene dopo 
due anni rivocati fofsero, tuttavolta non 
vi è fondamento di affermare , che rollo i 
: i. - 'p.p. 
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P. P. Min. Conventuali eleggefsero di ren- 
derli lungamente barbati ; per ragion che, 
come riferisce, il Tommafini citato dagli 
Apoogilli lom. té pag. 6 io . , il nutrimen- 
to della barba fu altresì proibito dal Con- 
cilio generale di Laterano lotto Lione X., 
e da varj Sinodi delle Diocefi. 

Anzi nel Concilio provinciale Seno- 
nenfe dell’ anno 1528 , m decrctts morum 
cap. 24. una tal cola fu proibita eziandio 
ai Commentali de* Cherici, moftrandofi in 
tal guifa 1’ abborrimento , che leguitavano 
ad averne le Ghiele Latine: tpft quoq. Cle- 
rici , in facris pv&jertim conflit uti , & eo- 
\ rum commen/ales neque romani relaxent , 
a ut barba m nutriant . Onde le può dirli, 
che tra i Min. Conventuali divenilfe mai 
comune la barba lunga , ciò non fu fe non 
dopoi , allorché la medefima ebbe qualche 
pace anche nel Clero Secolare della Chie- 
fa Latina , cioè , anche molti anni dopo 
la nafcita della Congregazione Cappuccina. 

So, che il P. Provinciale a tutte le 
proibizioni del nutrimento della barba ris- 
ponderà, come in più luoghi della fua Di- 
f e J a -i e fpecialmetite pag. 285., con Da- 
niele Malionio, Antonio Mariilj, e il Cle- 
ricato, che rifguardono il troppo coltivarla 
col pettine, odori, unguenti 8cc. ■ mentre 
quello è propriamente il nutrirla, e non 
- • > il 
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il portar quella barba mediocre, la quale 
ufano i P. P. Cappuccini. 

Non fo per altro fe dovefli credere a 
chi mi diceffe j che alla barba limile a quel* 
la de’ Cappuccini non li faccia cultura ve- 
runa. Odo dirli da’ periti, che bifogna 
pettinarla di giorno , in giorno , lavarla , 
e ufarvi diligenza per mantenerla monda, 
diritta, e decente. Ma che che fia di que- 
llo, abbondino pure i citati Scrittori ne* 
proprj fenli, che dopo rilavata la vetufta 
confuetudine della Romana, e Latina Chie- 
fa erano fenza pericolo; non pollò tutta- 
volta credere , che nutrir la barba nel lenfo 
de’ Canoni proibitivi s’ intenda foltanto 
di chi la profuma , la unge , o con altre 
vanità la coltiva. Elfendo che da i fenli 
di molti Scrittori piiò dedurli, elfer mo- 
ralmente lo Hello il nutrirla, e il folo por- 
tarla lunga naturalmente crefciuta, fenza 
unguenti , profumi & c. , e che novella dei 
tutto è la fuddetta interpretazione. 

Non può immaginarli creduto dal Cia« 
conio , che Giulio li. perdefle il tempo 
in farli ungere, e profumare la barba; e 
tuttavolta per aver egli trovato, che lunga 
la portava, nel terzo fuo Tomo col. 234. 
ed'tt. Rom. 1677. di lui fcrifse : primui om - 
munì Pontifici tm Julius contro majorum con - 
juetudtnem , barbar n prolixarri aluit. Anche 
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il Vadingo 1230. num. 12. trovato avendo, 
che Frat’ Elia privo del Generalato nelle 
Celle di Cortona flava affettando pentimen- 
to del palsato, fra le altre cofe lafciandofi 
crefcer la barba, dimìttem ftbt crefcere bar - 
barn , proteflafi avere indi dedotto, che i 
Francescani primitivi folèfsero ( non difse 
già foltanto portarla naturalmente crefciu- 
ta ) ma nutrirla, barbam nutrire ; che che 
Ila fe di quando in quando le la tofafse, 
o no. 

E il Baronio all’ anno 398. num. .73. 
dal legger proibito il nutrimento della bar- 
ba nel Concilio IV. di Cartagine ,al quale 
intervenne S. Agoflino, inferisce, che que- 
llo Santo, e gli altri Velcovi Africani, e 
Cherici non folo non fi ungefsero la bar- 
ba , ma eziandio , che non la portafsero 
fenza tagliarla , minime geflare confuevtjfc 
promijfam barbam , fed ft non rafam , faU 
tem pr&ctjam , & ex parte aliqua decurta - 
tam. Nel Canone, o Capitolo Clericus V. 
de vit,) et bon . Cler. femplicemente fi di- 
ce , Clericus neque comam nutriat , neq. 
barbam ; e perciò giu Ila 1 * idea del P. Pro- 
vinciale, per 1* ofservanza di efso ballar po- 
trebbe il non ungerli, nè profumarfi, nè 
troppo lifciarfi la barba , o la chioma : ep- 
pure la S. C. de’ Vefcovi , e Regolari , co- 
me fi ha dalla fua lettera, o decreto, ap- 
preso 
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prefso il Sarnelli tom. n Lett. 12., tratta 
dagli Scritti del Nicolio, e riferita ezian- 
dio nell’ Appellatone pag. 91., fcrifse che 
fe il Prete vuole, può raderli la barba, nè 
il Vefcovo glielo può proibire ( 1580. Ma- 
tera 3. Maii) che farebbe un protftrlt l' of- 
Jer’van’za del Cap. Clericus V. de vìt. Ó* 
hon . Cler. Nulla per tanto temè la Sacra--. 
Congregazione, che il Vefcovo rifpondefse, 
poterfi portar lunga barba , fenza nutrirla 
nel fenfo del Canon. proibitivo, come avreb- 
be rifpofto il Provinciale. 

Parimente Ratramno volendo lignifica- 
re, che fra leChiefe diverfe alcuni fi taglia- 
vano la chioma, o la barba, e altri non fe 
la tagliavano ,lib. 4. cap. 5. fcrifse: Ejìenim 

ìjìud ftngularum confuetudint deteli- 

£ìum Ecclejtarum , ut prò refpeftu MajorurtL-, 
capiris comam , [ive barbam , vel nutriant , 
vel tondeant : quafi che non conofca diffe- 
renza veruna tra il nutrirla, e il non tagliar- 
la. Il precetto divino ai Nazaret di non ta- 
gliarli i Capelli , come può vederli Numero - 
rum 6. <5., non era di doverli nutrire con 
unguenti profumi, e altre morbidezze, ma 
femplicem^nte di non levarfeli dalla Tetta : 
novacula non tranfibtt fuper caput ejus . 
Tuttavolta V Autore de’ Comentarj fopra 1 * 
Epiftole di S. Paolo traile opere di S. Giro- 
lamo fui capitolo l uverfó 14., e 15. della 
- , - pri- 
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prima ai Corinti, ove 1 * Apoftolo ferive, 
che il nutrire la chioma è ignominia all’Uo- 
mo , e gloria alla Donna ,dice ; Na^artei ut 
comam nutrtrent ex Dei pracepto devotijfi» 
me faciebant. Con che viene a lignificare, 
che il comando di non tagliarli ì Capelli è 
comando ’di doverli nutrire . 

In quello fenfo fi accorda altresì il Pa- 
dre Cornelio a Lapide, benché in altre cofe 
favorevole fiadel Provinciale. Imperocché in 
Levit. 19. 17. afferma ingannati Martin Po- 
tano, e Pietro de Ndìalibushb. 4. cap. 57., 
qui Anicetum Pontificem bar barn acque ac co* 
mam Clericis vetuijfe fcribunt . E fe leggiamo 
il da lui citato luogo di Pietro de Nataltbus 
troveremo non attribuirli da elfo ad Aniceto 
V aver vietata la chioma, e la barba, ma 
femplicemente 1' aver vietato il nutrirla—; 
ed ecco le fue parole: bic (cioè Aniceto) 
con/ìituit , ut Clencus non nutriat barbara ^ 
nec comam . E dunque lo Hello anche ap- 
prefso il P. Cornelio il non portare la bar- 
ba lunga, e il non nutrirla, il vietar que- 
lla, e il vietare il nutrimento della barba. 
E perciò il detto P. Cornelio citato vo- 
lendo follenere anch’ elfo, che gli antichi 
Cherici portavano le barba , Ielle coll' ag- 
giunta del radar, in line il Cann. 44. del 
Conc. IV. Cartaginefe, Clericus nec comam 
nutriate nec bar barn , nè fi affidò alle in- 

terpre- 
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terpretazioni , che dalla parola mitùat fa 
il P. Provinciale co’ Tuoi pochi allegati 
Scrittori. Ivi fu dove foggiunge, che altro» 
ve quel radar fia flato rato da qualche Mi- 
fopogono, fenza però efler creduto ; il che 
diè motivo all’ Avvocato di affermare , che 
il P. Provinciale pag. 89. della Narralo* 
ne , ove appunto cita Cornelio, avefse da 
queflo accattato, ficcome altre cole, così 
anche la parola Mifopozono .• 

Nella maniera medefima portoffi il fa- 
mofo declamatore Gio. Pierio Valeriani, 
che per difendere le barbe Sacerdotali contro 
la forza de’ Canoni proibitivi del nutri- 
mento delle medelìme, non facendo conto 
della interpretazione, con cui appreflo il 
P. Provinciale fi efpone la parola nutrire , 
fi pofe a trarre in fofpetto di alterazione 
i detti Canoni, e ad aflerirli difufati or- 
mai, e antiquati dalla contraria confuetu- 
dine introdotta fotto Giulio li., diaifunta 
e dilatata fotto Clemente VII. Ma lènza 
tanti argomenti , con femplicità , e chia- 
rezza parla al noftro propouto il R* pame- 
le Mallonio, Scrittore allegato per fe an- 
che dal P. Provinciale. Die’ egli nell’ O- 
pera fua Stigmata S aeree Sindoni im - 
preja cap. 14. pag. 158. Amplius autern 
in Sacris Canonibus exprefsè Clericis probi - 
betur , ne bar barn , comamve nutriant ; nu- 
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tritio autem barba , vel coma ejufdem ti- 
fa afoni , nel etiam tonfoni opponttur y ut 
barbam nutrire dicatur qui barbam non t on- 
de t &c. &c. 

E ciò balli per conchiudere, che ap- 
preso i prudenti è lo ftelfo il dover non_. 
nutrire la barba, che il doverfela radere, 
o tofare. Dilli radere , o tofare ; perchè op- 
ponendoli amendue quelle azioni al nutri- 
mento di elfà, e avendo lo fteflo effetto 
"di levarla dal volto, lì prendono nei fen- 
fo nolìro per una cola medefima , ove non 
colli volerli o proibirli 1* una, e non 1’ al- 
tra. Fra di loro fi confondono fpelfo anche 
' dagli antichi Scrittori. Le confale Gennà- 
dio apprelso il Tommafini, è gli Apologi- 
Hi Tom. i. pag. òio. , dicendo indifferen- 
temente nella ftefsa invettiva raderft ora la 
barba, e ora tofarfela, Le confufe anche.-» 
Ratramno, per tacere di altri, nel fuo ci- 
tato lib. 4. c. 5., fpeciahnente in quelle 
parole , ft enim barbam fondere peccarum—, 
e(ì alt quo d , vel divina legis itila tranforef- 
fo , dkant , cur Propheta , Domino jubente , 
barbam raferit ; cur Na^arais i/ìe mos exri- 
terit ; cur denique Apoftoli banc confuetudi - 
nem non exborruerintì 

Ma poiché nell* / Ipologia fu fcritto, 
dirfi dal Ciaconio, che Giulio II. tra i 
- Romani Pontefici fu il primo a portar la 

barba 
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barba lunga, il Provinciale pag. 109. della 
t Dtfefa, e in foflanza anche altrove più vol- 
li' te obbiettò, dirli altresì dal Ciaconio, trat- 
tando dei Serafico Dottore nella vita di 
Gregorio X., Fratres Minor es Capuccinorum 
more induebantur prima di S. Bonaventura, 
come nella Narratone pag. 7 6. : e ciò af- 
•p- ferifce leggerli nei Ciaconio lib. 1. f. 598, 
ri- edit. Rom. 1Ò01. 

.w Io non ho quella Edizione delle Ope- 

re del Ciaconio, ma bensì leggo quella^, 
che fu fatta in Roma nel 1677. : e in que- 
lla non trovo la fuddetta propofizione ; per- 
chè fe leggevafi nell’ Edizione del idoi. 
il farà Hata giudicata un errore da quei, che 
correffero V Edizioni feguenti , e perciò tol- 
ta via infieme cogli altri errori , che pari- 
li mente levarono, come lì legge nella Prefa- 
zione d’ Andrea Vagarelli al Lettore, fat- 
ta nell’ Edizione feconda Romana del 1630. 
e riportata nel principio del primo Tomo 
dell’ Edizione parimente Romana del 
Per altro nelle corrette Edizioni del Cia- 
conio non manca già, che Giulio II. fofse 
il primo Sommo Pontefice di barba lunga , 
o nutrita: fegno chiaro, che non quella—* 
propofizione , ma quella, che cita il P. Pro- 
vinciale, fu giudicata un errore dai corret- 
tori , che nella feconda Edizione furono Gi- 
rolamo Aleandro , e Luca Vadingo , accioc- 

I chfc 
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chè poffa conoscere quanto mai fiafi credu- 
to dai P. Vadingo, che il Cappuccio Cap- 
puccino lìa i* unico de’ tempi di S. Fran- 
cefco, 

£ meritamente una tal propofìzione^ 
fu tolta ; mentre oltre le altre buone ragio- 
ni, che la contrattano, con ella veniva ad 
imporli a S. Bonaventura 1’ aver tolta dal 
mondo la vera forma dell* Abito Frances- 
cano, per introdurne una nuova di fua, o 
d’ altrui invenzione, o 1* averla trovata tol- 
ta da poco tempo, e non aver zelato per 
rettituirla nel fuo diuturno governo, come 
poteva: cofe ambedue ripugnanti alle pre- 
mure grandi (Time di quello Santo Genera- 
le, affinchè tutto 1* Ordine fi mantenefle^ 
nello fiato, in cui lo volle S. Francefco. 
Per dare adunque alla verità tutto il luo- 
go anche in quella materia , direi cogli A- 
pologifti , che in tempo di S. Francefco e- 
rano in ufo i Cappucci, e col collare, e 
Senza collare, giacché amendue fi trovano 
nelle antiche pitture, e tra le Reliquie del 
Santo Patriarcha, (benché non abbia mai 
veduta una forma di Cappuccio, che pollo 
in tetta alzi la punta, e avanzi quanto quel- 
lo de* P. P. Cappuccini , parlando delle Re- 
liquie, e anche deile Immagini autorevoli, 
e non di capriccioso incerto Pittore, come 
fono quelle di LateranoJ e che forfè S. Bo- 
na- 
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naventura, tolte tutte le altre varie forme 
di Cappuccio, fece univerfale il folo Gap* 
puccio col collare , che vedefì comunemen- 
te nelle antiche Immagini de’ Frati Minori, 
Quindi non può il Provinciale vantarli, 
come fa più volte, che il P. Matteo da-. 
Balli abbia reftituita ai mondo la più ve- 
ra forma del Cappuccio, o deli’ Abito Fran- 
cescano, con introdurre la Cappuccina. Im- 
perocché, le trattiamo della qualità del pan- 
no, 1 * Abito di S. Francefco cuftodito in 
Firenze è meno afpro di quello de’ Cap- 
puccini , e anche di quello di varie Provin- 
cie Ollervanti . Se trattiamo della larghez- 
za delle Maniche , giufta lo Specchio dt di- 
fciplina , detto di S. Bonaventura part. 3. 
cap. 8. debbono effer tanto larghe, che oc- 
correndo trarre una mano in feno polla farli 
in maniera, che appena da alcuno , che fta 
vicino ft pojfa comprenderei il che non può 
avvenire eilendo ftrette le maniche cornea 
quelle dell’ Abito Cappuccino, £ fe trat- 
tiamo del Cappuccio, già lì è detto abba- 
stanza. Onde farebbe affai fe al Cappuc- 
cio, e Abito Cappuccino fi delle il nome 
di vero Abito del S. Padre, e non li vo- 
leffe quello di unico. 

£ quando anche foffe 1’ unico ufato dal 
S. Patriarca, e da’ fuoi Compagni ,tuttavol- 
ta non potrebbe affermarfi con ficurtà , qhe 
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ne fia fiato il primo riftitutore Matteo da 
Baili coi Cappuccini primitivi, fpecialmen- 
te a forza di vifìoni, di rivelazioni, e of- 
fervazioni di antiche Immagini , e Reliquie. 
Concioifiachè oltre V eflèr verifimile, che 
in qualche modo fi ufafle da’ Clareni per dif- 
ferenziarfi da’ Frati Minori anche nella for- 
ma dell’ Abito, fi ha, che fi ufava da’ Frati 
Minori Scalzi ne’ loro priocipj, e perciò e- 
rano appellati i Frati del Cappuccio , come 
apparifce dalle Lettere di Giulio 11 . , e di 
Lione X. Anzi un Religiofo Scalzo franca- 
mente racconta, che Matteo da Baffi copiaf- 
fe la forma del fuo Cappuccio Cappuccino 
da quello del Padre Francefco di Fregenal 
Cuftode della Cuftodia dell’ eftremadura de* 
Frati Minori Scalzi, detti allora del Cap - 
puccio , e del Santo Evangelio, 

Così leggefi nella Cronica dell ’ ammi* 
rabil Pira&c. del gloriofo S. Pietro d’ Alcan- 
tara, per Fr. Giovanni diS. Bernardo Procu- 
ratore della Provincia del medefimo Santo , 
e della Caufa della lua Canonizzazione in Ro- 
ma : tradotta dall’ Idioma fpagnolo &c. , e 
Rampata in Venezia nel 1717. per Andrea Po- 
tetti. Eccone le parole delCapit. id.pag. 33. 

,, "Nel fuddetto Capitolo (cioè Roma- 
,, no generaliffimo del 1517. fotto Lione 
„X.) fi trovò il Servo di Dio Fr. Mat- 
teo del Vafo..... il quale fu cordiali ffi- 

„ mo 
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^mo amico del noftro Cuftode Fr. Fran- 
,, cefco, e del Tuo Compagno Fr. Ange- 
,, lo; e mofiò dall’ afprezza dell’ Abito po- 
,, vero , e rappezzato , ed il Cappuccio al- 
quanto aguzzo, e fenza luniera, che fu 
,, la forma deli’ Abito, che usò al princi- 
pio il noftro Padre S. Francefco, veden- 
doli con i piedi fcalzi, e la Santità del- 
,, la lor comunicazione, s’ indufle ad c- 
„ reggere nell’ anno feguente 1525. la Con- 
„ gregazione delli P. P. Cappuccini, fer- 
„ vendofi della medefima forma dell’ Abi- 
„ to, che portarono il Cuftode, e il fuo 
„ Compagno, ancorché dopoi li detti Pa- 
„ dri abbiano dilatato più il Cappuccio in 
„ forma piramidale l< . Così egli . 

E a chi ne volefse più antico il mo- 
dello batterebbe preftar fede a Monf. Frat’ 
Antonio Lucci Vefcovo di Bovino, il qua- 
le nelle Ragioni Storiche , garantite in ec- 
cefso dal P. Provinciale contro gli Ofler- 
vanti, pag. 234., e 235. parlando de’ Ca- 
pricciofi Zelanti de’ tempi di Giovanni XXII. 
&c. fcrifle „ L’ abito loro era corto , ftret* 
,, to, inufitato, fquallido , e croci forme , 
„ col Cappuccio aguzzo come quello de’ Cap- 
„ puccini... come fi vede nella Tribuna di 
,, S. Giovanni Laterano , lavorata a Mofai- 
„ co fotto il Pontificato di Niccolò IV. da 
„ uno di quei Zelami, dove miranfi le lor 
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„ effigie con tale cappuccio piramidale . Non 
,, era poi diffimile all’ Abito il loro Man- 
nello fretto, fquallido, e corto, a legno 
à ,che potè dire S. Antonino: Portante s 
5 , et t ani mantcllos brcves ujque ad notes 

E’ cofa certa, che in tempo del Padre 
S. Francefco erano in ufo anche i Cappuc- 
ci lenza collare, cuciti alla Tonica, non., 
già lunghi come que’ de’ P. P. Cappuccini, 
ma bensì prefso a poco quanto quei de’ Cap- 
potti de’ Secolari, ufati da’ Marinari, e 
da altri. Ce ne fa fede, oltre moltcj 
antiche Pitture, il Cappuccio dell’ Abito 
del S. Padre confervato in Firenze. Dallo 
Specchio poi di Dijctpltna , detto di S. 
Bonaventura , e dalla tradizione dell’ Or- 
dine, e degli Scrittori, li ricava, che in 
tempo di quello fanto Dottore, e Gene- 
rale, toltoli 1’ ufo de’ Cappucci fenza col- 
lare, fì' facefse comune a tutta la Comu- 
nità Francefcana la fola forma , di Cappuc- 
cio col collare, che già era in ufo anche 
in tempo di S. Francefco, ficcome altrove 
fi è detto. 

Da quello tempo in poi nella guifa, 
in cui i Reli gioii perfettamente uniti colla 
Comunità Minoritica tutti ufarono il Cap- 
puccio col collare , cosi varj Zelanti , o 
veri , o falli , difunendofi dalla medefìma , prò * 
curarono anche di rintrodurre la forma dif- 
* meffa 
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& mefsa dì Cappuccio fenza collare 9 più , o 
i* meno lungo, la quale talvolta parve loro 

s forma più umile, e più propria del vefti- 

% mento Francefcano. Laonde giuda Monfi- 
.gnor Lucci allegato la ufarono i Zelanti 
iC de* tempi di Giovanni XXII., giuda alcu- 
ne Pitture la ufarono i Clareni , refidui de* 
Zelanti della Marca, e de’ Romiti poveri 
di Papa Celedino V., giuda altre i Fra- 
ticelli, che fi volevano far credere i veri 
t Frati Minori; e fecondo buoni documenti 
la ufarono i primitivi Scalzi, e V afsunfero 
i P. P. Cappuccini , a i quali coi fepararfi 
!( da’ precedenti Frati Minori è riufcito lo 
flabiiirfela. Eziandio altri di più firetta 
pfservanza Applicarono a Clemente Vili, 
per aver la licenza di portare il Cappuccio 
fenza collare , benché fpuntato per non 
difpiacere ai Cappuccini, e n’ ebbero la 
negativa , come fi ha dal Regidro Oltramon- 
tano d’ Araceli tom. a. fol. 297. a tergo. 

Della qual forma di Cappuccio Cap- 
puccino quantunque dicali che Fr. Matteo 
da Badi ne fu il primo afsuntore tra tutti i 
Cappuccini ; nondimeno ciò gli contrada 
Giofeffo Zarlino da Chioggia nell’ Opera 
fua • Informatone intorno la origine de' 
R, R . Frati Cappuccini &c. pag. icò. e 107. 
Rampata in Venezia nel 1589., cioè, cor- 
rendo il primo fecolo della Congregazione 
I 4 Cap- 
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Cappuccina. Afferma quelli, che F. Paolo 
di Chioggia fu il primo lllitutore de’ Cap- 
puccini, e il primo a veftire 1* Abito col 
Cappuccio aguzzo, non da altro mofirato- 
gli, che da una figura di S. Francefco, da 
lui veduta nei Duomo di Chioggia. Di F. 
Matteo parlando feri ve, che non fu quelli 
il primo di tal’ abito. £ feguitando il rac. 
conto aggiugne,cbe F. Matteo comparve 
in Chioggia di etade affai buona : quindi 
’ partì, e dopo alquanti meli fe ne ritornò uri ' 
altra fiata, e fi lafciò vedere non già col 
Cappuccio in gui/a di piramide , come ave a 
prima portato , ma di forma rotonda , come 
portano ora i Frati delle altre Religioni . 
Dalle quali parole può dedurli efser fallo, 
che F. Matteo dopo flato Cappuccino fe~ 
guitafse fino alla morte a portare il Cap- 
puccio de* Cappuccini fenza collare, e reci-* 
fo verfo la metà della piramide, e non 
prendefse il Cappuccio di forma rotonda. ’ 
• Attefe le ìbpradette cole, non occor- 
reva, che il P. Provinciale nella Difefa 
pag. zzo. invitaffe con brama cotanta i 
fuoi Leggitori ad offervare le Immagini di 
S. Francefco, e di S. Antonio nelle Bafi- 
liche di S. Giovanni in Laterano, e di S. 
Maria Maggiore in Roma, e quella di S. 
Francefco in S. Marco di Venezia, la qual 
dicefi fatta pingere del celebre Abate Gio- 

vac- 
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vacchino. Effendochè fc ad effe invita per 
far vedere il Cappuccio fenza collare , cu- 
cito alia Tonaca , fenza di effe gli fi con- 
cede, che in tempo di S. Francelco, e di 
S. Antonio fia ftata in ufo una tal torma 
di Cappuccio ; come convincono 1 * Abito 
del S. Patriarca in Firenze cuftodito, e 
altre antiche Immagini, benché non tanto 
lungo quanto quello delle dette quattro fi- 
gure delle Tribune delle due Romane Ba- 
filiche, ficcome parimente con evidenza fati- 
no conofcere 1 * Abito, e le Immagini ci- 
tate. Gli fi concede, difli, una tal torma 
di Cappuccio , purché non la voglia per 
unica, perocché altre reliquie delle velti 
del S. Padre, e altre antiche Immagim, e 
ftatue inoltrano ufato allora anche »1 Cap- 
puccio rotondo, e col collare, e nel F/w- 
me del Terrene Paradtfo pag. 501., c 
502. fi porta V anellazione autentica , che 
in Padova le antiche Immagini di S. An- 
tonio fino da’ tempi della Canonizzazione 
del medefimo fono col Cappuccio rotondo, 
e (laccato, che vuol dire col collare. 

Se poi ad elle invita, per far vedere 
in loro 1* antico ufo della barba lunga 
Cappuccina, può rifparmiare la voce* men- 
tre P Immagine di S. Francefco in Lat- 
rano, e in S. Maria Maggiore, quantun- 
que fia ftimmatizzata , e per confeguenza 
lo fupponga in età di 42., o 43. anni al- 
r ' meno. 
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meno, tuttavolta Io rapprefenta di volto, 
e mento del tutto sbarbato, frefco, e pu- 
lito come quello di un giovine di 2 d., o 
27. anni , con un folo giro di nera barba 
fu i confini tra la Caccia, e il collo, così 
corta, che malamente fi difcerne. £ 1’ Im- 
magine di S. Antonio da Padova, rappre- 
fentato in fembianza di vecchio, benché 
fia barbuta, tuttavolta ha la barba corta, 
coficchè non può paragonarli alla barba li- 
bera , e lunga de’ P. P. Cappuccini . E non 
occorre, che il Provinciale torni a dar la 
taccia di lufco, come fa in altre occafìo- 
jni, a chi tanto afferma. Chi le vedrà, 
conofcerà non doverli dire altrimenti da 
chi ama dire il vero „ E qui debbono emen- 
, darli, e fcufarfi gli Applogifti per 1 ’ Ordine 
de’ Frati Minori, clje.diflero efier lunga 
la barba delle accennate Immagini di S. 
Antonio, quanto quella, che fuol darli a 
S. Antonio Abbate. Scriifero lungi da Ro^ 
ma, e in ciò non ebbero chiara la memo- 
ria. Canuta come quella del detto Santo 
è certamente , e perciò contraria alla frefca 
età di S. Antonio di Padova; ma quanto 
alia lunghezza cede anche alle barbe Cap- 
puccine, efifendo tondata, e accortata al- 
meno colle forbici, coficchè par barba di 
tre, o quattro mefi in circa crefciuta in 
volto rafo , o tofato ; non alfottigliandolì 

in 
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in modo alcuno nell’ eftremità, ma termi- 
nando ad un tratto colla ftelfa pienezza ,\ 
che ha prelfo la pelle. 

Chi confideralfe le due fuddette Im- 
magini dell’ una , e dell’ altra romana 
Balilica nelle copie che ne fomminiltra li 
P. Sanbenedetti Cappuccino nella fua Tra- 
duzione italiana degli Annali del P. Bo- 
verio tom. i. part. a. pag. 6^6, le vedreb- 
be amehdue di lunga barba all’ ufo de* 
Cappuccini, fcendente, e appuntata fotto 
il mento, contro ai loro Originali. Forfè 
lìccome a limile infedeltà. ufata dal Bove- 
rio , e rimproverata dall’ Avvocato, il Pa- 
dre Provinciale nella Difefa pag. 200 . rif- 
pofe che il Boverio era Scrittore, e non 
Scultore ' y cosi qui per difendere 1* infedeltà 
del P. Sanbenedetti, che con altro rame in- 
fedele rapprefentolle Cappuccine anche nel- 
la barba, dirà lo Itelfo. Ma fe tutti gl’ In- 
cifori delle copie portate a favor de’ Cap- 
puccini fono infedeli, a che dunque ftampar 
tali copie, e prefentarle ai Lettori in pro- 
va delle proprie pretenfioni ? 

Non ho veduta 1’ originale Immagine 
di S. Francefco in S. Marco di Venezia, 
ma veggo la fua copia riportata dal P. San- 
benedetti citato pag. 66u y e quantunque 
quelli fiali ingegnato di fare come lì è det- 
to la barba da Cappuccino alle Immagini , 

che 
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che non I* hanno , tuttavolta non 1' ha fat- 
ta alla detta di Veneria, avendola rappre- 
fenrata , benché fìimmatizzata , con poca 
barba di due mefiin circa, laddove all’ lm> 
magine di S. Domenico, che le fià appreflo 
ha fatta una bella fcendente, e appuntata 
barba Cappuccina. Balia quella rapprelen- 
tanza per mille prove, che manchi ai Pro- 
totipo la barba da Cappuccino. 

Ora lenza prevalermi del Fiume del 
Si g. Dottor Catalano, che dalle pagine 300., 
e 334. efamina , e pefa il merito delle al- 
legate Immagini : e fenza prevalermi del 
libro ìnfipxus Cbantatis , & Veritatis & c. 
del P. Gio. IVlatare Ricolletto, ftampato 
nel 175<5. , che delle romane Immagini pa- 
rimente difcorre, e dà il giudizio dalla—, 
pag. 15. , tratterò anch’ io brevemente dell’ 
antichità loro, e della forza, che poflono a- 
vere per provare. Quanto all’ antichità, giu- 
fta il Vadingo all* anno 1291. num. ió . 9 
e 17., quelle di Laterano , e di S. Maria 
Maggiore furono fatte pérchè Niccolò IV. 
diè ordine, che fi adornaflero con Mofai- 
ri quelle due Tribune; il che fi dice an- 
cora nel Libro 'Roma Sacra , e Modernità 
già deferiti a dal Panettaio &c. riordinata 
da Gio. Francefco Cecconi &c. flampato in 
Roma nei 17*5. pag. 51., 114. ; e nell‘ al- 
tro* che ha per titolo Trattato delle— 
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cofe piti mirabili di Roma &c. in Italiano, 
e in Francefe di Gio. P. Pinaroli, fìam- 
pato come fopra, pag. 314. trattandoli di 
quelle del Laterano. Di quelle di S. Ma- 
ria Maggiore è certo, che furono termina- 
te nei 1295., cioè il terz’ anno dopo la—* 
Morte di Niccolò IV. come fi ha dalla fot- 
topofta loro Ifcrizione apprelfo il Vadingo 
citato. 

Ma di quelle della Bafiiica Laterane- 
fe non cosi conila quando terminate foifero . 
Gio. P. Pinaroli nel luogo allegato feri ve, 
che il detto Mofaico Lateranefe fu fatto 
per ordine di Niccolò IV. , opera di Gia- 
como Turrita, e Gaddo Gaddi Fiorentino: 

10 finì per caufa di morte, fatto nel 1292. 

11 P. Sanbenedetti negli Annali del Bove- 
rio tradotti in Italiano tom. 1. part. 2. pag. 
646. dice , che quelle di Laterano furono 
fatte d’ ordine di Niccolò IV. 1* anno del 
Signore 1294.; e quelle di S. Maria Mag- 
giore dall’ ifcrizione fi vedono fatte nel 
1295. Niccolò IV. morì nella primavera—, 
del 1292., ed ebbe Succefiòre S. Celeftino 
V. creato nel Mefe di Luglio del 1294. 
Combinate 'infieme quelle notizie, che quan- 
to a quelle di S. Maria Maggiore garanti- 
te vengono dall’ antica loro Ifcrizione cita- 
ta , mi pare di poter conchiudere, che in 
amendue le jBafiliche i fuddetti Mofaici fu- 
rono 


Digitized by Google 


14 * 

rono terminati dopo la morte di Niccolò IV. 

1 loro artefici furono varj . Dalle loro 
Ifcrizioni fi ricava, che le fecero Giacomo 
Tornti Pittore, e F. Jacopo di Cameri- 
no compagno fuo, come riporta il Vadin- 
go, da cui anche fi dice, che gli fteffi ar- 
tefici adornarono 1’ una, e 1* altra Bafili- ( 
ca nelle loro Tribune. Il P. Sanbenedetti 
Cappuccino citato pag. parla più chia- 
ro, ieri vendo , che nella Bafilica di Lute- 
rano nell' ordtne inferiore delle figure /uc- 
ce dono due Frati Minori cogli fìromenti da 
fabbri nelle mani ^ come architetti di quell* 
opera , in tutto , e per tutto conformi nell * 

Abito a * Cappuccini . Nella Cronica Mini- 
Jlrorum Generalium confervata M. S. in car- 
tapecora nella Libreria d’ Araceli alla pag. 
i $ 6 . la Tribuna Lateranefe fi dice pari- 
mente dipinta da due Frati Minori periti 
nell 1 arte, i quali vedendo, che poftevi le 
Immagini volutevi dal Papa vi avanza per 
anche fpazio, di proprio moto vi aggiun- 
fero S. Francefco, e S. Antonio. Ma que- j 
fio Scrittore dice , che ciò fu in tempo *di , 
Bonifacio Vili., di cui icrive anche il Ra- 
fponi de Bafil. Later. lib. i. p. 29 . che-* 
multa in Later anenfi Baftlica renovavif . - ( 

Da tutto ciò voglio dedurre, che i 
detti Mofaici furono fatti nel tempo, in 
cui vivevano molti Zelanti Minoriti , da i 

quali 
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.quali fi era variata la forma dell’ Abitò 
Francefcano; mentre tali tempi fono ap- 
punto quelli della Sede vacante dopo la 
morte di Nicolò IV. , del breve Pontifi- 
cato di S. Celeftino V. , e di quello di 
Bonifacio Vili, e fpecialmente dalla Mar- 
ca n’ erano inforti più d’ uno . E quindi 
inferifco, che verifimilmente i due Frati 
Minori artefici di pitture a molaico i qua- 
li lavorarono nelle prefate Tribune, erano 
due di tali Zelanti , pretendenti , che l* a- 
bito loro limile giufta Monfig. Lucci a 
quello de’ P. P. Cappuccini, foffe il vero, 
c 1* unico abito ufato da S. Francefco , e 
da S. Antonio, e che perciò fi arbitralfe- 
ro di fare le due Immagini nella forma, 
in cui le fecero. Imperocché come fi de- 
duce dallo Specchio di Difciplina detto di 
S. Bonaventura e da i Ritratti de’ Fran- 
, cefcani; e s’/ infegna dal P. Provinciale 
nella Difefa pag. m» e 115. in tempo di 
S. Bonaventura , o d’ altro fuo contem- 
poraneo Scrittore dello Specchio fuddetto 
di Difciplina dopo il 12Ò5. if Collare al 
Cappuccio fi portava . Onde fe al dire del 
P. Sanbenedetti , o deli’ Annalifta Cap- 
puccino,, quei due Frati Minori Architet- 
ti dell’ opera della Bafilica Lateranefe vi 
pofero i loro ritratti in abito di Cappuc- ' 
cini , cioè , col Cappuccio piramidale , e 

\ fen- 
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fenza collare, da per loro con tal fatto 
confettarono d* efler due di quelli , che 
non velli vano fecondo la Comunità dell’ 
Ordine, ma giufta il loro particolare pia- 
cimento. Per lo che non è maraviglia, fe 
per maggiormente cooneiiare la loro fpe- 
cial forma di veftimento lo indottarono 
anche a S. Francefco, e a S. Antonio. 
Laonde fe al P. Provinciale per confeffar 
le Immagini ideali, e capricciofe, e da 
non poterli addurre in prova, non balla 
F incoerenza loro colle Storie, e colle al- 
tre più autorevoli antiche Immagini de* 
due medelìmi Santi, e coll’ età di eflì può 
aggiugnervi 1* origlile de* tempi, e autori, 
che danno giullo motivo di crederle ef- 
prefle non fecondo la verità, ma fecondo 
il proprio genio, e capriccio, come appun- 
to a capriccio le ne prelentano le copie ap- 
prelio il Boverio, e il Sanbenedetti negli 
Annali Cappuccini , profeguendofi nella li- 
bertà de* primi inventori delle originali. 

Dirà qui il P. Provinciale co’ fuoi 
Cappuccini Annalifti , che effendoli ordinato 
dal Papa il doverli rimovere da una delle 
Tribune delle fuddette Balilicbe 1* imma- 
gine di S. Antonio, e faliti (opra di efla 
i Maellri per effetuarlo, e far luogo ivi 
ad altro Santo in vece di elfo, fpinti via, 
e (paventati dovettero lafciarvela intatta: 
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il che è fegno di effer voluta ivi da Dio 
1’ Immagine di S. Antonio con quel pira* 
jnidale Cappuccio. 

Ed io rifponderò, che di quello mi- 
racolo narrato negli Annali Cappuccini, e 
in alcuni altri pochi libri, il vetullo Cro- 
nifta de’ Generali nel fopracitato fuo co- 
dice appoggia tutta la fede Alila narra- 
zione de’ due Frati Pittori , che di pro- 
prio moto fecero ivi quelle due Immagini 
ieri vendo : Et ftc ditti Fratres Ptttorcs re» 
ferebant : cofa che lo rende fofpetto d’ in- 
venzione , per mantenere il loro impegno , per 
accreditare le loro Opere , e per cooneftare 
la particolare loro forma di veftimento. E 
quando anche il miracolo fia veramente ac- 
caduto, può crederli avvenuto , perchè fi 
trattava di torre indi del tutto 1’ Immagi- 
ne di S. Antonio, per collocarvi quella di 
un altro Santole Iddio ci volle quella di 
S. Antonio. E perchè la detta Immagine-* 
a mofaico quantunque per effere in tutto, 
e per tutto diffimile, e difeonveniente da* 
veri ritratti antichi di quel Santo, e da tut- 
te le altre fue più autorevoli , e credibili Im- 
magini (coficchè niuno mai la (limerebbe di 
S. Antonio, fe gli Autori non avefièro con 
ifcrizione apportavi fignificato efler efl'a di S. 
Antonio 1* Immagine) nondimeno per ca- 
gione della detta iicrizione rapprefenta il pre- 
te fato 
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fato gran Santo; perciò vi fu da Dio volu- 
ta. Che fe fi folle trattato di cancellar quel- 
la per rifarci 1* Immagine di S. Antonio me- 
defimo col Cappuccio col Collare , e fenza 
barba, forfè il miracolo non farebbe accadu- 
to, e F opera fi farebbe compita con pace. 
Quegli Artefici fecero come da vero, o per 
celia narrali di un Pittore di balla sfera, il 
quale tanto poco fìdavafi del fuo pennello , 
che come fe temelfe, che la gente nelle o- 
pere fue non folle per difcernere per efempio 
la Volpe dall’ Uomo, fotto le Immagini del- 
la Volpe fcriveva Polpe , fotto quelle dell* 
Uomo fcriveva Uomo, e così delle altre. E 
ben fecero ad imitarlo, fe con tale ifcrizio- 
ne apporta all* Immagine di S. Antonio, ot- 
tennero che, da quella fi rapprefentalle il det- 
to Santo, e talvolta, che quelli s’ impegnaf- 
fe a difenderla nella già mentovata Tribuna. 

Nella predetta Lateranefe Tribuni—, 
i due Frati Francefcani Pittori , cioè , F. 
Jacopo di Camerino, e il fuo Compagno, 
non folamente fi veggono effigiati colla fud- 
detta forma di Cappuccio fenza Collare, la 
-quale non è conforme all* ufo della Comu- 
nità Francefcana da’ tempi di Niccolò IV*-* 
ma in oltre fi olfervano del tutto fenza—» 
barba, benché rapprefentati in età avanza- 
ta e virile; lìccome nella Tribuna llelfa , 
del* tutto sbarbata fi vede 1* effigie di. Nic- 
- ' - colò 
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colò IV. affunto dall’ Ordine de’ Minori. 
Ciò aggiungo, affinchè fi conofca che nuL 
la conchiudono le Immagini di S. Frances- 
co, e di S. Antonio, che ivi li Scorgono, 
una, cioè, con pochiffima barba intorno 
alle ganafle predo al collo, e 1* altra con 
barba da Vecchio, toiata da un Mele, o 
due in circa 1 

Troppo lungo farei nell’ infeguire tut- 
te le rifleffioni del P. Provinciale, che mol- 
to fi è affaticato su quella materia di barba , 
e d’ abito. Fidandomi pertanto del mio Let- 
tore, molte a lui ne lafcio faciliffime a rin- 
tuzzarli , come farebbe pag. 17 6. della Dife- 
fa , che ai Cappuccini di moto proprio fia 
flato ordinato dal Pontefice il portare la 
barba, quando Clem. VII. nella fua Bolla 
Religioni s zelus &c., ne diè loro Soltanto 
licenza, plenum , ‘ & liberam Ite enti am , & 
facultatem concedimus . Il frequente lamen- 
tarsi, che la barba di Felice V. Antipapa 
fia paruta non conforme alla religione cat- 
tolica , cioè alla disciplina, e confuetudine 
del Clero della Chiefa Latina , cofa che i 
Suoi lamenti , e le (frane Sue conseguenze 
non poffono cancellare dal libro di Ago- 
flino Patrizj . Le frequenti obbiezioni del- 
le antiche Immagini di Roma, fenz’ av- 
vertire o all* incerta, e poca loro antichi- 
tà , o che quella di S. Francesco in Late- 
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rano è fenza barba crefciuta. E molte al- 
tre rifleffioni di poco valore, Tulle quali 
però non mi trattengo. 

Non pollò così traiafciare la curiofa 
jifpofta, che dà pag. iti., e 212., per 
foftenere , che il fuo P. Carlo di Bruxelles 
rifpondendo all* Autore del libro Fiume 
del terreflre Paradijo &c. , con quelle fue 
parole del proemio, qua autem in ariti- 
quam Conventualium F amili am , olim ma - 
trem fuam evomit , non omnia , fed ali qua 
refello , non abbia molìrato di credere, che 
il detto libro Fiume folle parto di 
qualcuno de’ Minori Ofiervanti , i quali da. 
i Cappuccini, come anche dal P. Provin- 
ciale, five per fas , five per nefas , origi- 
nati lì vogliono da i Conventuali. Rifon- 
de, che I* Autore dei libro Fiume &c ♦ 
dal P. Carlo fi moftrò creduto Conven- 
tuale: intanto poi parlandoli della Religio- 
ne dei Conventuali fu da lui detta olim 
mater di tale Autore, come fe più non la 
folle, perché non merita il Catalano (cioè 
r Autore dei Fiume ) effer piu chiama- 
to figliuolo di quella Madre , contro la qua- 
le fi era armato ingiuft amente , per riu/cire 
in un fuo punto particolare. Quali dir vo- 
glia, che 1 * Autore Conventuale di quel 
Libro, per avere fcritte cofe contrarie an- 
che alla fua Religione, non meritava piu. 

di 
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di efler detto Figliuolo della medefima; 

E chi mai può fpiegare la curiofità 
di quella fpecolazione del P. Provinciale, 
che al P. Carlo accorda eziandio 1* auto- 
rità di sfiigliuolare , acciocché non compa- 
rila ingannato ? Primieramente il libro 
Fiume è flato fcritto , e ftampato a bella 
pofla in diffefa della Caufa de’ Conven- 
tuali contro i Cappuccini : dunque non vi 
può efler nulla contro la Religione de’ 
Conventuali. In fecondo luogo il fuo Au- 
tore non fu Frate, ma un Dottore feco* 
lare, fratello del P. Generale de* Conven- 
tuali , e del loro P. Provinciale di Bari , 
come fi legge nel titolo , e nella dedica- 
toria di tal libro efpreflamente. In terzo 
luogo e quando mai può aver fognato il 
P. Carlo, che un Frate Conventuale, il 
quale feri vendo per i fuoi contro i Cap- 
puccini fi lafcia ufeir dalla penna qualche 
propofizione pregiudizievole alla fua Reli- 
gione, fe niuna mai fe ne trova nel Fiu- 
me y il che non credo, non più meriti di 
efferne chiamato figliuolo, e fia lecito af- 
folutamente di sfigliolarlo? 

Dica pure, che lo credette Opera di 
un Oflervante , perchè avendone avuta co- 
pia prima che il Fiume venifle alla luce , 
è credibile, che non ne avefie il fron.tifpi- 
zio, e la dedicatoria, che fogliono* farli, 
K 3 nell’ 
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nell’ ultimo, e non torni a garantire que- 
llo, forte del P. Carlo innocente erfore. 

Torni a leggere il titolo del Clypeus 
Serapbicus ,e vedrà che il P. Carlo autore 
del medefimo fi confetta, e pubblica tanto 
legato co* Cappuccini, quanto 1* Autore 
del Fiume cogli Ottervanti ; / ìdverfarium 
patribus Obfcrvantibus devotum , * & firt- 
fttori vinculo addt&um non ignoro ; & ne 
Capuccinis pari vinculo ligatum LeBor [ciaf • 
(narraz. pag. 109. ) Con che il P. Carlo 
venne a lignificare a chi vuole intender- 
lo, che ficcome egli era talmente legato 
co’ Cappuccini, eh’ era uno de* Religiolì * 
Cappuccini; così 1* Autor del Fiume era 
talmente legato co’ Minori Ottervanti , eh* 
era un Religiofo Minore Oflervante. 11 P. 
Provinciale vuol negare troppo fpeflò : il 
che non pare buon configlio per chi cerca 

di efler creduto. 

« * 

CAPITOLO VI. 

Si riftabilifcono gli argomenti tratti da * 
documenti Ecclefiafìict per lo sbarba - 
mento del Clero Latino , 

t , 

V Enendo il P. Provinciale al Capitolo 
4. della Difefa della fua Narratone 
con più, e varie fottigliezze tenta di ri- 

ftabi- 
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ftabilire la fua Caufa contro gli Apologi- 
fti, e 1 ’ Avvocato i Propone il Can. 44. 
del IV. Concilio di Cartagine, e dice, 
che i* Avvocato quali moftrava , che P ag- 
giunta del radat aut tondeat in fine di 
elio, giufta alcuni particolari M.SS. folfe 
una fentenza del Provinciale; ma poi dac- 
ché ha trovata la notarella ad un tal Cano- 
ne, dice, che deve crederli all’ univerlali- 
tà de codici. Bifogna, che l’ Avvocato lo 
abbia moftrato con qualche atto interno a 
tutti occultilfimo, fuorché al Provinciale; 
perchè al di fuori ha mofirato il contra- 
rio, foggiungendo immediatamente alla rif- • 
pofta del Provinciale , che fi faceva forte 
full’ aggiunta fuddetta di alcuni M. SS. 
il tenore della notarella, e il fentimento 
del Baronio, che efprimono mancar quel- 
la aggiunta nella univerfalità de’ Codici, 
come può vederli nell’ Appellazione pag. 
8p. , e 90. 

E per gi unificare il fuo fentimento, 
non è necefiario aggiungere al detto Ca- 
none in margine, che erranti fono i codi- 
w ci , particolari , in cui fi legge con quell* 
aggiunta, ballando 1’ avere avvertito, che 
così non Ieggefi nell’ univerfalità de’ codici, 
e 1’ averlo inferito fenza tal aggiunta nella 
Collezione autentica delle Canoniche Leg- 
: gi. Ma poiché trattafi della Raccolta de' 
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Concilj Campata in Venezia in cinque vo- 
lumi nel 1585. lotto gli aufpicj di Siilo 
V. , bifogna oflervare, che il P., Provincia- 
le ha' trovata una bella maniera d’ argo- 
mentare, che Siilo V. folle dalla fua, circa 
F aggiunta del rucfat , aut toncieut al detto 
Canone. Lo argomenta pag. 227., perchè 
non ottante il tenore di que’ Volumi a lui 
dedicati , egli almeno nel Pontificato por- 
tava la barba lunga, con che moftrava di 
credere, che a tal Canone vi andafle 1 * ag- 
giunta, e di correggerlo .ne’ Volumi colla 
iua pratica. 

lo credeva, che quello ferio Pontefi- 
ce avelie portata una tal barba, perchè in 
tempo fuo già fui folio Pontificio n’ era 
fiata introdotta la confuetudine , tolta la 
contraria da’ fuoi Ahteceflori ,anzi da qual- 
che Vefcovo pretendeva!! d’ introdurla in 
tutto il Clero, come fi ha dalla Lettera^* 
foprariferita della S; G. 1580. Muterà : nè 
mai avrei creduto, che quello gran Papa 
colla fua barba avelie voluto corregger le 
Stampe de’ Volumi a lui dedicati: perciò 
fu quello mi arrendo al P. Provinciale, che 
la sa lunga. 

Mi fa dopoi avvertire, che il detto 
Canone è flato fatto contro i feguaci de- 
gli Eretici Euchiti, o Meffaliani. Se vuol 
dire, che quelli Eretici fieno flati la ca- 

gio- 
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gione, che fi facefTe un tal Canone; poi- 
ché tanto abbonivano il lavoro manuale, 
che quantunque Monaci neppure fi taglia- 
vano i capelli? lo credo, (limandolo veri- 
fimile anche il Baronio all’ anno 398. num. 
73. Dandomi per altro il Provinciale col- 
la lolita Tua gentilezza quell’ altro lume-» 
dal Labbè, cioè, che i detti Eretici ma- 
ntbus operandum effe negante^ promi ffam^ 
comam , & barbam alebant , mi fa inferi- 
re , che fe nel Canone già detto non li 
folle proibito anche il nutrimento deìU bar- 
ba, non fi farebbe ovviato del tutto agli 
eniufiafmi di quelli Eretici ; e che perciò 
quel Canone originalmente non fia colla 
pretefa aggiunta , ma fia Clericus neque comam 
nutrì at , neque barbam come ftà nelle De - 
cretalt . 

Benché per altro un tal Canone fia 
fiato .fatto a motivo di tali Eretici, per 
ovviare alle loro frenefie, non è da crederli 
che all’ oflervanza fua non obbligale tutti 
i Cherici foggetti a quel Concilio, e ai 
corpo delle Canoniche Leggi dopo che vi 
fu inferito. Altro è, che una legge fia fat- 
ta per occafione di quelli, o quelli Eretici, 
e altro è , che fia fatta fellamente contro 
di effi . Molti Canoni del Concilio di Tren- 
to, anzi tutti , come tutto il Concilio, lì 
fecero, per cagione degli Eretici del Seco- 
lo 
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lo XVL, e nondimeno debbono rifpettiva- 
mente offervarfi anche da i Cattolici. Lo 
fieflo è del Canone Cartaginefe, onde da 
quello anche il Baronio inferilce , che il 
Clero Africano (olito non folle di nutrire 
la barba. E in fatti il Canone prpibitivo, 
per quanto folle occafionato da quelli E- 
retici,che, come fi ha dal Baronio, e da 
Scrittori antichi appretto di lui all’ anno 
328. num. 33 361. num. 34., & feqq.,383. 
num. 3 < 5 ., & leqq. , 398. &c. , e dal P. Al- 
fonlò de Caftro adv. baerej. ver. labor lib. 
g. in principio erano principalmente Mo- 
naci, tuttavolta non contiene alcuna par- 
ticola, che Io determini a quella, o quel- 
la fola forra di Ecclefiafiici ; ma generalmen- 
te, e lenza dilìinzione alcuna dice. Cleri - 
cus nec comam nutrì at, nec barbam E do- 
ve la legge non dillingue, non dobbiamo 
diftinguere neppur noi . 

Palla quindi il P. Provinciale pag. 22 9. 
a tentar di sbattere la forza dell’ autorità 
di S. Gregorio VII., che in una fua let- 
tera al primo Giudice di Sardegna, per 
* fare sbarbar tutto il Clero di quell’ lfola , 
appreflo il Baronio 1073. num. 77. fcrif- 
fe, che il Clero di tutta la Chiefa Occi- 
dentale ab ipfts Chrtfìtanx fidei primordtis 
barbam radcndi morena tenuit . Per otte- 
nere ciò, dopo molte parole viene a dire, 

che 
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che il S. Pontefice avrà prefa la Legge da* 
Monaci; mentre il Monachiamo più parti- 
colarmente in quei tempi era una delle 
migliori parti della Chiefa Occidentale; 
onde non è fuor di propofito, che a quel- 
lo anche in quello fegno elterno unifor- 
mar volelfe la detta Chiefa . 

Diamo pure, che il S. Pontefice ciò 
volelfe, lenza concederlo; non può già dir- 
li , alferito da elfo, che il Clero di tutta 
la Chiefa Occidentale fino dal bel princi- 
pio della Religion Criftiana folle folito 
sbarbarfi, per ragion che sbarbati erano i 
Monaci. Chi ciò dicefl'e, troppo ignoran- 
te farebbe quel Papa , come fe, non avelfe 
faputo , che ne’ principi della Religione 
Criftiana non vi erano Monaci , nè quelli 
furono mai il Clero di tutta la Chiefa 
Occidentale. Ci vuole pertanto un’ altra 
rifpolta , giacché neppure può elfer lodevo- 
le il dire pàg. 133. con qualche Scrittore 
oltramontano, che il Santo procedeva male 
informato, teneva per certo ciò, eh' era 
falfo, o almen dubbiofo, e forfè non trop- 
po efaminava le ragioni contrarie , i fat- 
ti, le opere, e le prove che impiegava 
per giuftificare la fua condotta. 

Eccolo all’ altra rifpolta, dicendo, che 
forfè la fua Lettera farà Hata alterata. Ma 
quello non bifogna aflèrirlo neppure in 

forfè 




forfè : bifogna in qualche modo provarlo, 
giacché aderendolo a mia notizia farebbe 
il primo. Soggiunge, che forfè farà flato 

tratto in errore da qualche Codice altera- 
to • ficcome al riferire del P. Calmet, da 
una falla Decretale, attribuita ad Anacle- 
to Papa fu indotto a credere , che da 
fuoi Antecelfori folfe fiata conceduta la 
dignità di Primate all’ Arcivefcovo di Lio- 
ne. Uh quanti torcimenti di vifcere! que- 
lla Decretale falla per altro dallo Storio- 
grafo di qiiefto fentimento fi accenna. Ci 
dica dunque parimente il Provinciale qual 
fia quel Codice falfo, e alterato, che lece 
errare S. Gregorio VII. nella fua riferita 
affermazione, e^fe non ce lo dice, neppu- 
re quella rifpofta fua fuffifte. 

Nè per quello fono io per accordare, t 
o per negare ciò che dice il Calmet. Di- 
co bene, che quantunque il Santo avelie 
errato per V aiferito motivo circa la di- 1 
pnità degli Arcivescovi di Lione , non per 
quello può dirli , che abbia fimilmente er- 
rato in qualunque altro fuo penfamento, 
o determinazione. Molti fono i P. P., che 
hanno errato come Uomini in quella, o ' 
quella materia, nè pertanto tutte le loro 
Sentenze fi tengono per falle. Si ricordi il 
Provinciale , che una hirundo non f actf i 
ver. Ua tale alterato Codice avrà torle 

trat- 
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tratto in errore anche Ratramno, che ditte 
comune in tempo iuo 1* ufo di raderli la 
barba al Clero di quali tutta la Chiefa 
Occidentale, offervato anche da piu Apo- 
lidi, e Difcepoli del Signore. 

Segue a moltiplicare le fottigliezze , 
per far credere la fuddetta Lettera di S. 
Gregorio alterata, e per fine conchiude, 
che finché non fi moliri, o che etta non_# 
fu alterata, o che il Clero Latino fino dal ' 
bel principio del Criftianefimo ebbe 1‘ ufo 
di raderli, non li crederà alla detta Lettera, 
ma piuttolio agli Scrittori contrari , tra i 
quali non ne trova neppur uno , che vera- 
mente antico fia. 

Vedette mai, o Lettore, un Giudice-» 
così perverfo, che voleffe far fare da At, 
tore colui, che flà in potteffo di qualche co- 
la, di cui fpogliarlo tenta 1* Avverfario? 
Eppure il Provinciale pretende lo tteflo dall* 
Avvocato. Quelli dunque operò con buon 
fenno, appellandoli per tempo dal fuo giu- 
dizio. Imperocché a lui tocca il fari’ At- 
tore in quella parte, e non all’ Avvocato: 
a lui tocca il provare, che. quella Lettera—# 
fia Hata alterata, le vuoi riufcirne con ono- 
ratezza ; perchè fino ad ora è Hata fempre , 
ed è per anche appretto tutti in concetto 
di genuina, e di fincera. Non pottono for- 
fè efler rimafti ingannati da Pitture, o al- 
tro. 
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tro, quei, che parecch) fecoli dopo di lui, 
giufta il Provinciale, voglion dire il contra- 
rio? L’ antichirà dello sbarbamelo del Cle- 
ro Latino per molte cagioni potè effer no- 
ta più a S Gregorio VII., che a noi. La- 
onde, le il Santo 1 * afserì con franchezza, 
e lopra tal fondamento determinò, e volle 
fotto gravi pene , che fi radeffe la barba an- 
che il Clero di Sardegna, noi dobbiamo 
credere, che non mentilie, nè operaffe a 
capriccio, ma parlaffe, e operaffe ex con - 
fcientia , effendo certo di quel che diceva. 
Còsi richiede il ril'petto a lui dovuto. 

Nè occorre, che il Provinciale tenti 
faivarfi colla diverfità , che può effere tra 
la tofatura, e la rafura ; mentre , come già 
fi è detto nell* antecedente Capitolo, que- 
lle due azioni , per quanto fieno rigorofa- 
mente diverte, fono moralmente, e quanto 
all’ effetto, e al fine di levarei peli dal vol- 
to, e dal capo, le medefime, e perciò lì 
confufero dagli Apoiogifti; fi usò, e 1 ’ una, 
c l’altra dal Clero Latino , e fi confufero in- 
fieme anche dagli antichi Scrittori . 

Quindi il Provinciale alla pag. 237. 
viene a decorrere de* fatti cjel Cardinale-» 
Umberto co’ Greci fotto S. Leone IX., vo- 
lendo effer vero, che inviato, come nella 
Narratone pag. 83. già diffe. Nunzio Apo- 
litico ai Greci a confondere i loro errori , 

non 
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non tocca per modo alcuno il capo d’ ac- 
cula, Clerici barbas raduni , fatta dai Gre- 
ci contro i Latini. L’ Avvocato nell’ Ap - 
peliamone pag. 95., e g 6 . dille, che quel 
Capo venne toccato nel Libello di Scomu- 
nica fulminata per mezzo di Umberto con- 
tro Michele Patriarca, e i Tuoi Seguaci/ 
nel qual Libello , riferito dal Baronio Tom. 
11. al 1054. num. 25. # j fuddetti Greci ven- 
gono Scomunicati anche perchè, come gli 
Eretici Nazareni, ftavano talmente attacca- 
ti alla mondezza carnale , che nutrendo i 
capelli, e la barba, non ricevevano nella—, 
comunione quei, che fi tofavano la chioma, 
o fecondo 1 ’ iftituzione della Romana Chie- 
fa fi radevano la barba. Il toccare in quella * 
guifa r accufa, parve all’Avvocato un l'uf- 
ficiente toccarla , e difendere la cofiumanza 
de’ Latini nel raderli . 

Che poi non fi trovi fcritta Difputa 
veruna di Umberto su quello punto, o con- 
futazione da lui fattane, non è prova, che 
in qualche modo non feguifle. Imperocché 
le confonder doveva i loro errori , e ribat- 
ter le accufe,.e tra gli errori, e le accule 
vi erano ancora i già detti , ficcome non-, 
lafciò di fulminar contro elfi la Scomunica 
nel L- bello y cosi polliamo credere, che non 
lafciafle di confonderli, e ribatterli cornea 
gli altri gialla 1’ impegno iuo, quantun- 
^ que 
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? |ue non ne rimanga fcrittura,cbe forfè non 
u neppur fatta, come di cofa qualificata 
per frivola eziandio dal citato Ratramno. 
Quel che piìt merita confiderazione , egli 
è, che nel Libello di Scomunica di S. Leo- 
ne IX. fulminata contro i luddetti Greci 
per mezzo di Umberto, fi legge, che il ' 
raderfi la barba era fecundum injiituttonem 
Romana Ecclefia . 

Non pollo facilmente riferire quante-» 
parole qui ponga in campo il Provinciale 
dalla pag. 24 6. alla pag. 251. per allegge- 
rirli dal pefo di quefta efprelfione del Libel- 
lo: cofa, che fa fovente anche ad altri docu- 
menti, quando le vere, e lode rifpolle fi sa 
che confiltono in poche, e chiare propofizio- 
ni. Cerca in primo luogo per qual cagione 
precifamente fcomunicati veniilero coloro in 
quella materia de’ peli . Sembra dire pag. 
246., che furono fcomunicati, perchè cre- 
devano doverli nutrire la chioma, e alfie- 
ri vano elle re ìftituzione della Chiefa Ro- 
mana il raderfi la barba , e che perciò do- 
velfero efcluderfi dalla Comunione quei , 
che le la radevano. Nella pag. 247. lem- 
bra volere, che fofsero fcomunicati, perchè 
tenevano, che chi fi radeva la barba lo fa- 
ceise fecondo 1 * ìftituzione della Chiefa Ro- 
mana , il che non potendoli ammettere co- 
me cofa indifferente , poiché era prtter A- 
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poftolicam traditìonem , al dir de* Greci 
però chi fi radeva era tenuto da loro co- 
me Eretico. 

. Senza tanto fiancarci \ la cagione , per 
cui furon’ eglino /comunicati fra gli Ere- 
tici Nazareni, chiariffimamente apparilce 
nello fteffo Libello di S. Lione IX. : ed 
è perchè, come ivi di loro fi legge, ficut 
Narrarti carnalem Judaorum munditiam 
adeo feruant , */.... capii tos capiti:. ac 
barba: nutriente: m, qui coma: fondente 
f Jecundum tnftitutionem Romana: Ecclefus 
barba: radunt , in communione non rectpi - 

• .2 el lenfo naturale delle quali parole 
cmariuimamente corta a chiunque intende 
H Latino il giufto motivo della Scomuni- 
ca, e che il raderli la barba nel detto Li- 
bello pubblicato da Umberto fu detto ef- 
fere iftituzione della Chie/a Romana: nè 
occorre intricarfi con tante dicerie con- 
tro la chiara luce del vero. Chiaminfi dun- 
que dal P. Provinciale al tribunal fuo, fe 
può, da cui, perchè morti, non appelle- 
ranno S. Lione IX. , e il Cardinale Um- 
. rt °?_ e quelli fi cerchi la ragione, per 

cut dittero iftituzione della Romana Qhìefa 
il raderli la barba j eflendochè 1’ avranno 
certamente faputa, altrimenti neppure in- 
cidentemente afferita avrebbero una tal co- 
fa nel Libello, e con tanta franchezza ; raen- 

L tre 
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tre all’ Avvocato balìa 1 * autorità loro , per 
poterlo anch' effo francamente affermare . 

Nella pas. 242. fa un’ altra rifleflìo- 
ne,’ ofiervando , che il leggerfi nei Libel- 
lo ; non già Clerum Romanum> oppure Oc - 
cidentalis Ecclefta, ma qui barbas radunt , 
come diceva Michele Cerulario, è fegno, 
che nella Chiefa Romana vi fodero alcuni 
Cherici, i quali portavano la barba. Io 
non conofco quello legno 1 Siccome chi di- 
ceffe quelli, che morir deggiono, penfino 
alla morte, non farebbe fegno, che lolle 
tra noi alcun vivente, il quale non dovefie 
morir#, o che de’ puri Uomini abitatori 
della terra fodero altri foggetti a morire, 
ed altri no. Ma quelle fue minacele acculano 
in lui la mancanza di buone ragioni . 

Tenta nella pag. 251. di argomentare 
contro Quella confuetudine della Romana 
Chiefa, ‘dicendo, che la iftituzione, con- 
fuetudine, o legge di raderfi, non può ade- 
rirli avanti che lcrivefse Ratramno, che bo- 
ri nel IX. Secolo ; Scrivendo egli nel libro 
4. cap. 5. : aliis inefl mos barbant e feu ca- 
puf fondere , nonnulla barbam quidem non 
fondere , caput verò toturn nudare , nonnul - 
lis autem placet faciem pili s omnibus bo- 
llare' verticem Capita capillorum tonjwne 
detegwe , relitta capillorum parte , qua tn- 
ter nudati verticis partes , O 4 tempora con Jt- 


flit . At verb quidam bar barn cum attondent 
caput ex parte tondent y & detonfum ex par- 
te reltnquunt. Così dunque non fi ha que- 
lla iftituzione , e confuetudine avanti ; ma 
neppure fi vede, che fiavi fiata dopo; men- 
tre gli Annali Ecclefiaftici del Baronio ci 
aflicurano , che bis jam penè contrarius ir - 
repftt ufus , conforme fi addufse altrove, 
confi ans non habetur ubique ritus , cum alti 
tonde ant , alti rodante aiti rurfus bar barn 
promittant abfque /abiura fidei . 

Il P. Provinciale fa fovente ricorfo a 
Ratramno: e pure colla dal fuo citato Ca- 
pitolo della Barba, che non troppo lo fa- 
vorifce. Imperocché nel bel principio fcri- 
xt’.Jam videamus , quod de barba tonfione 
Clericos culpare non tantum Romanorum , - 
verum omnium Occidentalium Cbrifii Eccle - 
fiarum non verentur : Con che fa conofcere , 
che in tempo fuo, lo sbarbarli era comune 
al Clero della Chiefa Occidentale; altri- 
menti incolpandoli da’ Greci il Clero, che 
fi sbarbava, non ne. farebbe feguita la tac- 
cia di tutto il Clero di Occidente. Segue 
Ratramno, e foggiungendo, che quell’ ufo 
non era contrario ad alcuna legge viene 
come a confettarlo, e farne la difefa. 

Più fotto avendo riferito, che in vi- 
cinanza degl’ Imperatori de* Greci abita- 
vano alcuni, i quali nutrendo la barba. 

La e ra- 
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c radendoli tutto il capo, per difenderlo 
poi dal freddo fe lo coprivano anche oran- 
do, protesali di non accennar quella u(an- 
za per riprenderla, ma) com’ egli dice, 
ut moneamut Gracorum Imperatore i e vicino 
babere quod pojjint vel redarguere , vel e- 
mendare , nec longe pofitoi vel Romano s, 
vel Latinos leviter reprebendant , qui fi ra- 
dane bar barn, comam tamen nec nutrtunt , 
nec caput , vel prophetantes , vel orante s ve- 
lane , Ite et babeant in Santiarum aut borita - 
te Scripturarum unde fuam confuetudinem 
optime de fendane . Allega dopoi alcune pro- 
ve in favore di tal confuetudine, quindi 
fegue : bunc morem jequentes Clerici Roma - 
norum , vel cunftarum ferè per Occidentem 
Eccleftarum , barbai radunt , O* capita ton - 
dent . Continua le prove della buona ori- 
gine, e buon fignifìcato di quella ufanza, 
dicendo, che in faciei denudatane , cordii 
oflendunt puritatem . E fìnalmante affer- 
ma, che come lì trova Icritto lo sbarba- 
mene, e la tonfura fuddetti fi ufarono 
anche da S. Pietro, e da più altri Apo- 
iìoli, e Difcepoli del Signore, che non è 
cofa degna di riprenlìone, e che fe non 
era per illuminare i femplici, non avrebbe 
data fu quello punto alle oppolìzioni de’ 
Greci rifpolla veruna. 

' ; Ed ecco, che la fuddetta ufanza, o 

con- 
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confuetudine di raderli era nella Chiefa 
Romana , e Latina in tempo di Ratram- 
no, e avanti di lui, giufìa le fue tedi- 
monianze. Che fe quelli in una di effe la 
diffe comune affolutamente a tutte le Ghie- 
fe dell’ Occidente, e in uff altra la diffe 
eunóìarum ferè per Occidentem Ecclefiarum , 
lignificar volle, che forfè tra gli Occiden- 
tali poteva effer qualche Chiefa , la quale 
non fi uniformafie alla comune confuetu- 
dine di tutte le altre, come era appunto 
in tempo di S. Gregorio VII. quella di 
Sardegna. Ma oltre che l 5 effervi fiata qual- 
che tal Chiefa non fa, che lo sbarbamen- 
to non doveffe dirli ufanza comune del 
Clero Latino, effendocbè una btrundo non 
facit wr, come tff infegna il Provinciale: 
è da crederfi,che una tal Chiefa foffe lungi 
da Roma, e anche fuori dell* Italia; e per- 
ciò non a propofito al nofiro intento ; ef- 
fendochè S. Francefco iftituì la fua Reli- 
gione dentro P Italia, in vicinanza di Ro- 
ma , e uniforme la volle in altre cofe anco- 
ra al Clero della Chiefa Romana , che cer- 
tamente anche in tempo di Ratramno ufa- 
va raderli la barba.’ 

Ma come va , panni udire il Provin- 
ciale, che nel fuddetto Capitolo Ratramno 
affermò tante diverfe ufanze circa lo sbar- 
bamelo, e la tonfura Clericale? Rifpon- 

L 3 do : 
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do: non parla ivi del Colo Clero Latino', 
quafichè fra quello fodero tutte quelle varie 
collumanze, ma parla del Clero di tutu la 
Chiefa così Latina, come Greca, e d’ altre 
Nazioni , volendo , che la difciplina da u- 
farfi circa i Capelli, e la barba, fìa una cofa 
lafciata in potere della confuetudine delle * 
varie Chiefe ; e che ai Latini la confuetu- 
dine è di raderli la barba, e ad altri altri- 
mente ; onde al fello allegato dal Provin- 
ciale immediatamente foggiunge : e/i qu i» 
dem ijìe Clericorum habitus non uniformis 
cunélts Ecclefiis , fed prò confuetudine ma» 
forum variusj atque diverfus , nec bine ali» 
quando inter Ecclefias , vel Occidentales , 
vel Orientales cont enfio nata eft , fed tenue • 
rune [inguine quod fuis a majoribus fufeepere , 
vel quod provinciarum ufus potius approba» 
vit. Anzi fe non fofse quella la vera mente 
di Ratramno, verrebbe a contraddirli nello 
Ilelso Capitolo, come fi è moli rato, il che 
non dee prefumerfi. ‘ ' 

Tal confuetudine di raderli la barba 
nel Clero Latino era anche dopo i tempi 
di Ratramno . Nè oliano le parole del Ba« 
ronio all* anno 58. num, 142. bis jam peni - 
contrarius inepfit ufus , & confi ans non ha » 
betut ubique ritus . Concioffiachè non parla 
egli de* fecoli antichi , ma parla del Secolo 
ilelso, in cui egli fioriva, cioè dei XVI. 

caden- 
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cadente : e però dice , non in tempo prete- 
rito nec coftans habitus eft &c. cum alti 
tonderent , rader ent C 9 v., ma in tempo pre- 
fente nec coftans habetur ubique ritus , cum 
alti tonde ant , radant alti , alti rurfus barbam 
promittant. 

In oltre quello celebre Annalilìa dopo 
aver ivi notato, che i Laici Italiani, ve- 
nuti nell’ Italia i Goti, cominciarono a nu- 
trire la barba, foggiugne , che-i Cherici 
feguitarono a sbarbarli, fenza imitare i loro 
Genitori ^tamen qtiod ad Clericos fpeBat ^fic 
viguif ejus rei objervantia , ut non vivere 
more major um Religio haberetur ; ficque fa - 
61 um eft y ut penes eos ejufdem rei u/us in - 
violatus , & confi ans plurimis /acuii s perdu- 
rarti , monentibus id prafcitim Romanis 
Pontificibus. Uno de’ quali Pontefici , com’ 
ei fegue a dire, fu S. Gregorio VII. nel 
fatto col Clero Sardo . Che fe per fecoli 
moltiffimi collante durò nel Clero Latino 
1 * ufo di sbarbarf;, ben vede il Provinciale, 
che dovette avvicinarli al Secolo XVI., ed 
anche entrarvi giuda, la forza dell’ efpreffio- 
«»ni del Baronio, che di fopra nel num. 130. 
appella Novantes i riprovatori di quello 
sbarbamelo. 

E in fatti è molto verifimile , che non 
prima del Secolo XVI. incominciato pren- 
dere a pofar piede P ufanza contraria, in-. 

L 4 trodot- 
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trodotta , fecondo 1* efpreflione del Baronie 
con quella parola irrepfit , come di Soppiat- 
to, c furtivamente. Me lo fanno credere le 
proibizioni, che allora della barba nutrita 
fatte furono negli Statuti Francescani , det- 
ti di Giulio 11. , nel Concilio generale di 
Laterano , e in molti Diocefani prefso il Tom- 
mafini già citato, o quella del Sinodo Pro- 
vinciale Senonenle , riportata di Sopra nel 
Capitolo V. Me lo indicano altresì i com- 
battimenti, e le difele,che per la barba lun- 
ga de’ Sacerdoti Latini fi fecero nel Secolo 
XVI.; mentre tanto appunto fuole avveni- 
re quando fi cangiano le ufanze de’ Secoli 
pailati . 

In oltre fono di confiderazione 1* avere 
biafimata la lunga barba Gerfone tra i capi 
di rilafiata difciplina, e V edere fiata fiima- 
ta cofa nuova, e non convenevole alla fan- 
ta noftra Religione in Felice V. Antipapa, 
come nell’ / Ipologia lib. 6> cap. 8. Di più co- 
me leggefi appreffo il Rainaldi all’anno 1416. 
num. 16. riferendoli dall’ Attore del Conci- 
lio di Cofianza i mancamenti di Girolamo 
di Praga, due volte fi nota, che s’ ingerì nel 
miniftero di predicare, portando lunga bar- 
ba : idem Hieronymus pi uria in diverfis Dia - 
cefibus ì & Regni s fecit publice tam in Bobe- 
mia , quam in Moravia , cum longa barba 
publice , & notorie Laicus cxijìens r Ver bum 
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Dei pradicans , finì cujufquam Epifcopt , vel 
alterius presbiteri licentta . E un po’ più lot- 
to, quod idem Hieronymus in Hun^arta G'c. 
in ccena Domini Laicus est fieni , O 4 in b abi- 
ti* Laicali cum longa barba inprafcntia Do- 
mini Regis CPc, predicò pubblicamente gli 
errori di WicIefF. A mio credere viene ivi 
notata la lunga barba di quell* Eretico per 
far conofcere, eh’ ei predicò tenendo an- 
che 1 ’ elleriore divifa di Laico, qual era, 
e non quella di Cherico: e ciò coerente- 
mente al fuo errore, per cui teneva, che 
a ogni Letterato, benché laico fia lecito 
predicare in Chielà, e fuori. Ed ecco che 
anche nel fecolo XV. 1* ufo de* Cherici 
Occidentali fu di sbarbarli, lafciandolì la 
barba lunga ai Laici.' i 
' Quello è tanto vero, che nell’ età di 

S. Carlo Borromeo Arcivefcovo , nella Chie- 
fa di Milano, al riferir di Giuflìano nell* 
appellazione citato pag. dò., per anche fi 
trovavano alcuni Ecclelìaltici tenaci dell* 
ufo di sbarbarfi: onde il Santo nel 1570. 
mandò in luce una Lettera paliorale al luo 
Clero, nella quale efortava tutti paterna- 
mente a portare la barba rafa , conforme 
, all' antico ifìituto , ritenuto per anche da 
f alcuni buoni Sacerdoti Milane ft . Ecco per- 
tanto in qual Secolo 1 ’ ufo di raderli prefe 
a poco a poco a mancare nel Clero Lati- * 

; no, 

. / 

; ) . 
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no, introducendofi 1* ufo contrario, non 
con approvazione di tutti i buoni. Ma 
quello appena potè fermare il piè ficu;o; 
concioffiachè non so fe pur durò un Seco- 
lo , contraddetto da quello, e da quello: e 
tornò pofcia il Clero Latino alla 'vetufta 
fua coftumanza di raderli la barba, come 
colla a chi ha veduti i vecchj Sacerdoti 
del paffato Secolo XVII., a chi ha gli 
occhi fani nel prefente. Anzi allorché ufa- 
va la barba lunga nel pacato , e nell’ an- 
tecedente Secolo,, parecchj erano quelli, 
che la portavano accortata colle forbici , o 
fe la radevano,' come fi ha dal Sinodo Luc- 
chefe del 1Ò25. preffo il Sarnelli Lettera * 
iz. , fi vede in molti Ritratti degli Ec- 
clefiallici di quel tempo, fi regiftra dal 
Baronio all’ anno 58. num. 142. riguardo 
a’ tempi fuoi, e da Giuffiano in riguardo 
a quei di S. Carlo, nelle parole loro, al- 
legate poc’ anzi ; e fi deduce dalla Lette- 
ra fopracitata della S. C. 1380. Muterà 
3. Maji . 

Nè è da crederli, che diverfa da quel- 
la del Secolo XV. lolle 1 * ufanza de’ Secoli 
antecedenti XIV., e XIII.; sì perchè non 
trovali veiligio di mutazione di tale Co- 
mune ufanza di sbarbarli , che già era in 
pofleffo nel Secolo XI. per conteftazione 
di S. Gregorio VII., e che trovandoli per- 

feve- 
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feverante nel Secolo XV., fi prefume non 
interrotta ne’ Secoli di mezzo: e sì anco- 
ra perchè la Storia de’ Santi Martiri di 
Marocco, e il fatto de’ Domenicani, e 
Francefcani Miifionarj parimente di Ma- 
rocco, i quali per parer mondani, o Lai- 
ci, e non perfone Sacre, prefero il partito 
di comparire con Abiti Laicali, chioma, 
e barba lunga , ce ne fanno la conferma . 
Donde ne fiegue, che il miglior fentimen- 
to fia il tenere, che in tempo del viven- 
te P. S. Francefco , cioè nella fine del Se- 
colo XII., e nel principio del XIII. il 
Clero Latino andava sbarbato, e lunga 
barba era de’ Laici . 

Il P. Provinciale nella Narrazione pag. 
123. prende non so che altro foftegno per 
P antichità della divifa de’ Cappuccini dal- 
le Romane Bafiliche, fcrivendo, che Siilo 
V. forfè per la cognizione, che aveva dell’ 
Ordine de’ Minori , fece fare nella fua 
Cappella in S. Maria Maggiore la ftatua 
del P. S. Francefco in abito di Cappuc- 
cino: e Benedetto XIV. per limile divo- 
to affetto fece fcolpire, ed efporre un’ effi- 
gie Molaica del Serafico Padre nella Cap- 
pella del Coro della Bafilica Vaticana . 

Io per me vedendo, e rivedendo la det- 
ta Statua, collocata alla delira nel Depofì- 
to di Silfo V. in S. Maria Maggiore non 

so 
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so difcernere, fe il fuo Cappuccio ba, o 
no del tutto lenza Collare , e neppure fe 
abbia dietro la lunga piramide ali* uio de* 
Cappuccini , ovvero fia come quello deli* 
Abito del S. Padre, culìodito in Firenze, 
non potendoli vedere la parte pofteriore 
della Statua . Comunque vada la cola, nel- 
lo fìeffo Depofito di S’fto V. a lìniftra è 
la Statua di S. Antonio da Padova, la 
quale ha il Cappuccio col Collare , colla 
Tonica interiore, che molìra nelle mani- 
che, ed è anche del tutto lenza barba. 
Con che viene a confermarli , che in tem- 
po di S. Francefco, e di S. Antonio vi- 
vuti inlìeme ufava il Cappuccio col Col- 
iate , e lenza di elio. Nella Della Babb- 
ea il P. Provinciale poteva oflervare an- 
che la de) tutto sbarbata Statua di Nic- 
colò IV. Frate Minore, SuccelTore di S. 
Bonaventura nel Generalato, fattavi fare 
da Siilo V. quando era Cardinale. 

Quanto alla Babbea Vaticana, fcri- 
vono Raffaello Sidoni , e Antonio Marti- 
netti nell* operetta loro Della Sacvofanta 
B afille a di S. Pietro in Vaticano lib. 2. 
dalla pag. 198., dove trattano della Cap- 
pella del Coro, che in tal Cappella, det- 
ta di Siilo IV., nell* Altare dipinte mi- 
ravanfi le Immagini della Beatiffima Ver- 
gine, di S. Pietro, e di S. Paolo, e del- 
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Io fletto Si fio IV. genufletto ai piè del- 
la Beatiflìma Vergine, e in oltre quelle 
di S. Francefco, e di S. Antonio. Non 
può crederli, che quello Papa Francescano 
facefle ivi fare le Immagini di S. Fran- 
cefco, e di S. Antonio, diverfe dalle Statue, 
che de’ medefimi due Santi fece fare nel- 
la Bafilica de’ S.S. ApoftoJi in Roma 
fletta al Depofito del Cardinale F. Pietro 
Riari Minorità Aio Nipote , dove S. Fran- 
cefco, S. Antonio, S. Lodovico, e S. Ber- 
nardino fi veggono in Abito di Offervan- 
ti, e del tutto sbarbati, e neppure diverfe 
nell* efteriore divifa da’ l'uoi ritratti , di- 
pinti nel Aio Pontificato in S. Spirito pa- 
rimente sbarbati, e da Offervanti . Ma 
lotto Urbano Vili., il cui Fratello 
Carnale era il Cardinale F. Antonio Bar- 
berini Cappuccino, al detto Quadro di 
Siilo IV. fu foftituito un altro rapprefen- 
tante la Santiflìma Vergine, e S. Giovan-: 
crifoftomo , con S. Francefco, e S. Anto- 
nio in Abito Cappuccino, e nulla più. 
E poiché in quelli ultimi tempi tutti i 
Quadri di tal Bafilica fi fono copiati tali 
quali j e fi copiano con Mofaici, perciò 
in tempo di Benedetto XIV. fu trafporta- 
to in Mofaico anche il Suddetto, che tut- 
tavia confervafi appretto i Certofini di Ro- 
ma. 11 Provinciale adunque attribuir non 
. deve 


deve ali* affetto fpeciale di Benedetto XIV. 
fe ivi oggi vede S. Francefco da Cappuc- 
cino , perchè fotto di lui copiato vi fi fa- 
rebbe anche da Oflervante, fe così trova- 
to fi foffe dipinto in tela, o tavola nella 
prefata Cappella ; ma deve attribuirlo a chi 
foftituir fece al Quadro di Siilo IV. 1 * ac- 
cennato altro Quadro fotto Urbano Vili « 

CAPITOLO VII. 

J” illu [ir a maggiormente lo fteffo punto del- 
la Caufa , e fi mojìra , che i fondamenti 
del Padre Provinciale fono affai meno 
di quello , che appreso lui potreb- 
bero parere « 

N Ella pag. 1 93. della fua Difefa fatto 
avendo ritorno il Cappuccino Prela- 
to al vetufto Rito de barba fondendo , che 
nel Pontificale Romano trovali preffo il 
fine, obbliga me a feguitarlo. Per* edere 
non fuori di luogo lo vorebbe tra i Riti 
delle facre Ordinazioni; non avvertendo, 
che il tofamento della barba , fecondo il 
fuddetto Rito, poiché non è Ordine, e nep- 
pure difpofizione a ricevere gli Ordini ; men- 
tre verifimilmente per lo più face va fi al 
Cherico ordinato ne* Minori , che poflono 
averli anche in età puerile, e prima di 
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aver barba da tofare , non richiedeva di 
eflfer collocato nel Pontificale tra i Riti del- 
le Ordinazioni. 

Dove poi dice , che dopo tante ricer- 
che fatte da celebri Scrittori antichi , e mo- 
derni , non fi è potuto trovare il detto Ri- 
to, ma fot amente un manofcritto dello ftejfo 
Secolo nella Chiefa di Ratisburgo al riferire 
del Mar tene , che pure avrebbe dovuto offer - 
varfi altrove , e molto piu ne' Pontificali 
antichi di Roma , rifponderebb’ egli , come 
all’ Avvocato, dar molto meno di lume, di 
quel che darebbe una fiaccola fpenta. Im- 
perocché, fe al dire di Clem. Vili, ripor- 
tato nell* Appellatone pag. 72. e 73. , nel 
nuovo Pontificale Romano , redimito da’ 
codici antichi di Roma , nulla fi trova d’ 
ambiguo, o di non antico, e in etto fi tro- 
va il Rito de barba tondenda , inferire do- 
veva, che quello Rito fiali trovato, e fi / 

trovi anche ne’ Pontificali antichi di Ro- 
ma. £ in fatti fe ne fa menzione dentro il 
Sacramentario di Gelafio I, appreflò il Sig. 

Muratori Liturgia Romana vetus tom. 1. e 
come riporta Giufeppe Catalani Prete dell’ 

Oratorio di S. Girolamo della Carità ne’ 
Commentari fopra il Pontificale Romano, 
llampati in Roma nel 1740. fotto gli aufpi- 
cj di Benedetto XIV* tom. 3. pag. 300.; fe 
ne fa menzione in libro Sacramentorum San - 
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8i Gregorii Papa , in Ordine antiquo Roma- 
no apud Stittorpium , in M. S. Codice Pon- 
tificali Salisburgenfi , in Faticano Pontificali 
Gultelmt Durandiy in duobus M. SS. Pon - 
tificaltbui Monafterii Beccenfis annorum cir - 
ctter O. C . , in M. S. Codice Bar bey ino , e 
altrove . 

Non so adunque come pofla crederli, 
che dopo tante ricerche fatte da celebri 
Scrittori antichi, e moderni non fi è potu- 
to trovare il detto Rito fe non che in un 
M. S. della Chiefa di Ratisburgo al riferire 
del Martene, quando al prefato Giufeppe 
Catalani è riulcito il tante, e tante volte 
trovarlo, e più riufcircbbe fe più fi cercaf- 
fe. Meglio avrebbe detto, che chi nonio 
trovò, o non lo cercò, o non lo feppe cer- 
care. Non polfo neppure palfarlgi ciò che 
appoggi* *1 P- Martene ; mentre quello 
chiaro Scrittore, e raccoglitore di antichi- 
tadi De antiquis Ecclefice Ritibus tom. 2. 
lib. 1. cap. 8. art. 11. Ordine 8. pag. 142. 
edit. Antuerp. 17 ^ 6 . ( tanto efpnme per 
non averlo potuto rinvenire fecondo le ci- 
tazioni del Provinciale Narrazione pag. 
94. ) non fcrive di a vet veduto un tale Ri- 
to in un Colo M. S. della Chiefa di Ratis- 
burgo , ma fcrive di aver copiato il detto 
Rito, che ivi riporta, ex M. S. Pontificali 
Saltsbnrgenfi annorum 6oo-, Ù 4 pervetujlo 
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Ordine Romano Vallictll ano. Ponendofì pò- 
fcia il Rito-, ivi fi legge così : Incipit Or - 
do Romanus ad Clericum faciendum • Do- 
poi fi aggiugne, Idem prorfus cjì ^ qui ba< • 
betur in Ordine Romano , cui bete fubii - 
> ciunturzz or atto ad bar barn tondendam &c. 
Il Martene pertanto quantunque trovalfe 
il predetto Rito in un M. S. Pontificale 
Salisburgenfe, trovollo altresì in pervetuflo 
Ordine Romano VaUicillano : anzi quello 
iìefib di Salisburgo è fecondo P altro dell’ 
ordine Romano, almeno in ciò che appar- 
tiene a fare il Cherico, ficcome fcrive il 
P. Martene, come che nel Rito de barba 
tondenda fia diverto alquanto da ciò, che 
prefcrivefi nell’ odierno Romano Pontifi- 
cale. Non fo poi per qual cagione il P. 
Provinciale così nella Narratone , come 
nella Difefa abbia detto Ratisburgo , in 
vece di Salisburgo; ma quello poco im- 
porta, elfendo piuttoilo cola degna di am- 
mirazione, eh* ei francamente lcriva nella 
Narrazione pag. 93. , averli da Gio. Mo- 
rino part. 3. de Sacris Ordinationibus Exer- 
cit. 7. cap. 1. num. 13., & part. a. F. 
257., F. 52. F. 212., che dell’ Orazio- 
ne, ,0 voglia dire Rito de tondenda bar- 
ba non fi trova memoria, nè appreflo Co- 
ftantino Abbate Cajetano , nè apprdfo Al- 
cuino, Beda, S. Ifidoro, Amalario, Raba- 
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bano Mauro, o Valfrido Strabene. Il Mo- 
rino ne’ detti citati luoghi non fa men- 
zione veruna di tale orazione, o Rito; 
anzi nell’ Indice generale di quel tomo 
dell’ edizione Parigina del 1^55. neppure 
« una parola fi legge , o di barba , o di Ri- 
to ad barbam tondendnm , fegno , che di ta- 
li cofe, ha oflervato alto lilenzio, per quan- 
to fi fia fatto falfamente parlare dal Padre 
Provinciale, ofientatore di Erudizione. 

Nella ftefia guifa mi parrebbe , che 
nella pag. 290. della Difefa non avelie do- 
vuto feri vere, qualmente la barba lunga 
del Clero ebbe le forti difefe di S. Carlo 
Borromeo con la difereta moderazione , 
con la quale ordinò a’ Cherici nel fuo 
primo Concilio celebrato io Milano , il 
non nutrirla ftudiofe „ -Imperocché quan- 
tunque in quel Concilio Provinciale tenu- 
to in Milano nel i$ó$. contro la prèfàta 
lunga barba non piò che tanto venilfe al- 
lora ordinato da S. Carlo inlìeme cogli 
altri Vcfcovi,e Prelati del Concilio me- 
defimo, nondimeno i fatti feguenti fanno 
conofcere, che il Santo cominciò allora a 
combattere contro la barba lunga del Cle- 
ro, e tanto fi fegnalò in quella guerra, 
che non può elfere appellato difenditore , 
ma piuttolìo uno de' piu valenti contrad- 
dittori, impugaatori, e ayverfarj della me* 
defima . Con- 
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Concioffiachè negli Atti della Cbiefa 
Milanefe part . 3. fot . 304. e 305. edit. 
Med'tol . 1582. Si legge la Lettera di S. 
Carlo al Clero, intitolata Littera de bar - 
ha radenda 30. Decembre 1576., nella qua- 
le della rafura della barba fcrive =s Fu 
quefi' ufo de' Padri nofìri , C 5 * qua fi ferri - 
prc perpetuato nella Cbiefa , corae ce »e 
tejìimonio ancora l' antiche pitture , 
fi bene tr al af ciato poi d' alcuni pochi anni 
in quà in alcune parti , war />>o* ritenuto 
in Milano da alcuni buoni Sacerdoti ama - 
cor/ quell' antica difcipl'ma C 5 *c. , dice 
che da un tal ufo vien lignificata la diffi- 
denza di noi medefioai , e di aver voltati 
#// occ£i ad efeguire in quefto quel che già 
gran tempo fa aveva nell ’ animo , dopo /’ 
c/ò comunicato piu volte con Prelati , 
CJ* perfone di molta pietà , < 5 * dottrina , di 
rinnovare , CÌT refìitusre , CiT* riparare tal ufo. 

• Nel 1578. il Santo medefimo celebrò 
il quinto fuo Sinodo Diocefano, riportato 
ne’ detti Ecclefia Mediolan . part. 2. 

fol. ió8., e in tal Sinodo fece il feguen- 
-te quarto fuo Decreto : Barbte radenda In- 
Jlitutum a Patri bus in Concilio C art b agi- 
nenfi fancitum , quodque ex Summi Pon- 
tificis Gregorii Vii. Litterts longe antiqui f- 
fimum effe perfpeximus , o/ò» in omni 
fere Ecclefia , O* iw nójha bac Ambrofiana 
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ad bcec tifone tempora , at nos vidimus a 
plerifoue Sacerdotibus antiqua fanttionis di - 
fciplince ftudiofts confervatum , ac deinceps 
noflris Litteris per nos ad ufum y confuetudi - 
nemque rcvocatum , #>/* in perpetuum reti- 
neri pracipimusy ac mandamus y ut unuf- 
quifqne Sacerdos , & Clerici *s t quocumque^, 
grada , dignitateve praditus b'arbam radar* 
II R. Giufeppe Catalani nel tom. 
citato commentando il Rito de barba ton - 
denda , dove diffufamente afferma quanto 
a quello propofito fu alferito da Ratramno , 
da S. Greg. VII., dal Baronio,dal Tom- 
mafini, dal Sarnelli , dagli Apologifli per 
T ordine de’ Frati Minori, e da altri, pro- 
va quell’ animo di S. Carlo ne’ penfamen- 
ti , e ne’ fatti contrario alla barba lunga 
del Clero Latino , eziandio per le telìlmo- 
nianze di Cado a Balìlica Petri nel lib. 4. 
della Vita del detto Santo cap. io., volen- 
do anche cosi molìrare quanto fui detto Ri- 
to antico aflerifce, cioè, che fu vetufta-. 
confuetudine della Chiefa Latina, che il 
fuo Clero fi radefle la barba , e che tal con- 
fuetudine dopo 1* anno 1000. di Crifto fu 
confermata con varj decreti de’ Pontefici, 
e de’ Concilj . Bifognerebbe dunque dire, 
povera caufa del P. Provinciale, fe tutti i 
fuoi Difenditori la traballerò, come trat- 
toli S. Cado, da cui non ebbe alcun quar- 
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tiere,mafu fortemente impugnata coll’ auto- 
rità del Concilio Cartaginelè , di S. Gre- 
gorio VII., e della tradizione , e offervan-^ 
za de’ Secoli antichi Uno al fuo, e final- 
mente co’ Tuoi ferii decreti. 

Per quelli flèffi fentimenti di S. Car- 
lo, e d’ altri , potrebbe aggiugnerfi , eh’ Enea 
Parigino, il qual fiorì verfo 1 * anno 87 6 , 
nel fuo Libro adverfus Grcecos cap. 1 66. 9 
contenuto nel tom. 1. pag. 143. dello Spi- 
cilegio Dacheriano , fcrilfe: ft ergo pruden- 
ti a Acbivorum contemftt Apoftolum in nu- 
trie» di s comis , nullatenus propterea inferior 
jttdicabitur munditia miniftrorum Cbrifti prò 
radcndis bar bis , qua illicita refecando , de- 
bet praeftantius fplendefcere in operibus bo- 
ni s , O* omnimodis carere [or dibus mentis 
ftmul , & corporis. Così egli teflificando 
anch’ elfo la predetta ufanza di raderli. Po- 
trebbe aggiugnerfi, che negli Statuti di Mi- 
lone Vefcovo Aurelianenfe appreffo il Mar- 
tene Collegio Scriptorum tom. 7; fatti nell* 
anno 1314. Clericis probibentur barba proli- 
fub pcena fufpenftonis , aut excomunica - 
t'tonts : e che dal 1 medefimo Collettore di 
Scrittori tom. 1. pag. 1Ó15. vien riporta- 
ta una lettera di Enrico Secondo Rè di 
Francia , data fui 1551., quei Canonicos Tre - 
cenfes obfecrat , ne Antonium Caracciolunt^. 
a Melpf.ua Trecenfem Epi/copum bar barn 
■* M 3 proli- 
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proli x am refecare coganf : cofe che affai ad- 
ditano la tenacità dell’ ufo di raderli , o to- 
fani la barba nel Clero Latino anche do- 
po i tempi di Gregorio VII., tanto cht-> 
un vecchio fommifta fcriffe „ peccar mon 
„ tali ter , qui nutrie comàm , a ut barbava-, ^ 

„ quia potè fi excomunicari , de Vie. & bon, ; 
3, Cler. Si quis , & hoc f "me ration abili cau- 
n fa fecundum Glofs.j & et 'tam inte/lige ft 
33 fit benefici atti s , vel in Sacris M Sii ve fi er 
Prie . in Summ. Verb. Clericus num. 2. apud 
òa/ìonem C b amili ard . de corona , Tonfurn 9 
& babitu Clericorum • pag. 475. E Siilo 
Sanefe nella fua Biblioteca Santi* lib. 5. 
annot. 244. pag. 453. dopo avere fcritto: 
Radendo barba rationem Beda in EJdrce 
Commene ariis{ lib. 2.cap. 1 %.)inflieutam effe 
diete ad humilitatis recar dattonem , f etite et 
ne Deo dicati bomines magnitudine , aut 
multitudine virtutum fuarum in fuperbiam 
extollantur &c. fegue.* ex bis igifur perfp 'u 
cuum efì , tonfuram , ( 3 " rafuram divinis y & 
JEcclefia/ticis legibus non approbari folum , fed 
etiam ob multai < 3 * juftas caufas practpi . 

Ma poiché il Padre Provinciale fpefso 
il querela delle nojobtà dell’ Avvocato, 
riputando forfè gioconde, e dilettevoli le 
fue dicerie fprezzanti , ftiracchianti , e alle 
volte violenti all’ aperta verità, cefferò da 
limili allegazioni, e mi volgerò a vedere, 

come 


Digitized by Googli 


! 


come in verità lo favori fca no alcuni per lui 1 
citati recenti Scrittori . Uno di quelli è il 
Padre Criltiano Lupi Agofìiniano, da lui 
più volte citato nella Narrazione , e nella 
Difefa pag. 178., e altrove, fpecialmente^ 
perchè nel Tomo fuo quarto de’ Concilj 
generali fcrifle : rafuram barba meritò darri- 
navit Latina , & Crac a Ecctefia . Non vo- 
glio, che di me lì lamenti, come dell* Av- 
vocato nella citata pagina della Difefa di- 
cendo , che non avrò lette , o intefe trop- 
po le dottrine del detto Lupi nel terzo, e. 
quarto fuo Tomo a quello propofito, dell* 
intelligenza delle quali , e di altre appar- 
tenenti alla caufa, ei forfè lì Infìnga di a« 
vere la privativa. 

Gli dico pertanto, che ho letto il ter- 
zo* e quarto Tomo del P. Criftiano Lu- 
pi celebre Agoftiniano fopra i Concilj : e 
nel quarto* differt. de- S. Leonis JX, /iftis 
Calumnìa z, dalla pag. 557., la . , qual ca- 
lunnia de Greci è. Latini barbai radunt , 
pronunziata da Michele Cerulajo, ho let- 
to dirli dai P. Lupi , che il riprendere la 
rafura della barba ne* foli Sacerdoti, 
Cherici fu calunnia antica di Fozio;. alla 
quale dopo* Michele fece la giunta, batte 
auxit Michael , O* tandem rafuram in Let- 
timi Laidi rtdf/avit . Ciò riferito,^ pone 
a decorrere- delle varie collumanze, eh’ eb-. 
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bero i Greci, ed i Latini circa lo sbarbarli 
o no, ma fenza mai reftringer la difputa 
ai Cherici; e ciò in corrilpondenza alla 
calunnia del Cerulajo. Adduce pofcia Ter- 
tulliano, e Clemente Aleflandriao, che fe- 
condo lui biafimano lo fvellimento, e la 
rafura della barba, e permettono il nutrir- 
la, o pure tofarla in tal guifa, che il men- 
to non refti del tutto nudo. Quindi fegue: 
evulfionem , & rafuram memo damnavie 
Latina Grceca Ecclefta: etenim j untori- 
bus erat multi fiagitii occafio , ac fomentum , 
fenes autem fasci ab at •vitto , quod eodem in 
loco notat idem Tertull . , cioè nel libro de 
Fceminarum cultu. . 

Dunque oltre che il P. Lupi nel ci- 
tato quarto fuo tomo parla più tofto de’ 
Laici , che de’ Cherici ; accordando che-» 
quelli nella Chiefa Latina fi radeflero, come 
colla dalie fue parole nel fine della rifpo- 
lla alla detta Calunnia, che fono le feguen- 
ti , Cuy Latini Clerici pafftm barbanti rafe- 
rint , dixi ad ott avanì Synoàum , vi è di 
più che non dice dannato dalla Chiefa Gre- 
ca, e Latina lo fvellimento, e la rafura 
della barba perchè recati ne abbia i Cano- 
ni, o decreti proibitivi, ma foltanto per 
rapporto alle fentenze di Tertulliano, e di 
Clemente Alelfandrino, Latino uno, e 1’ 
altro Greco: del fcnfo, e del valore delle 
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quali , come anche di quello del Concilio 
di Barcellona, fu refo conto nell’ Appella* 
%ione pag. 71. òl., e ò$., e fi riparlerà 
fotto. Non pare adunque, che le dottrine 
del P. Lupi , fcritte nel citato fuo quarto 
tomo , fieno a propofito per la caufa della 
barba del Clero; laonde faceva meglio il 
P. Provinciale col non produrle. 

E ciò è tanto vero , quanto vero è, 
non doverli credere, che il P. Lupi nel to- 
mo quarto abbia contraddetto a ciò che fcrif- 
fe nel terzo, nei luogo a cui egli fi ripor- 
ta efpreffamente dove fopra , circa lo sbar- 
bamelo del Clero Latino . Nel terzo ; fuo 
tomo pertanto differt. de Vili. Synodo Ca- 
lumnia VILI, difende effere fiata coftuman- 
za del Clero Latino Jl raderli la barba. 
„Nos Latini adferimus (fono fue parole) 
,,efle datum nobis canonem a S. Petro A- 
„ portolo, de quo incogniti auétoris com- 
,, pilatio Chronologica , Petrus a Paganti 
,, captus , & ad ludibrium Cbrifiianorum. 
sbarba rafus\& capite decalvatus, & in 
„ gytum attonfus , hoc deinceps ipfe in my - 
aperto in Ecclefta fieri infìituit . “ 

Prova quell’ antichiffima coftumanza 
in molte maniere , riferendo altresì , che-* 
S. Pier Damiani nel lib. 1. epiftola 15. ad 
Cadaloum Epifcopum P armenfem fcrifio * 
S, Petrttm Apofiolum in barbtrafo appariti ] - 
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/e: Che giufta Gregorio Turonenfe ai Ve- 
dovi Latini il non levarti la barba foieva 
importi in pena di qualche delitto: e fecon- 
do altri, che credcvafi indizio di un im- 
menlo dolore. In fomma è tanto determi- 
nato il P. Lupi per quella fentenza dello 
sbarbamenro del Clero Latino, che fcioglie 
anche le obbiezioni in contrario, le quali fa- 
re fi poteflero,o colla giunta del radat nel 
Canone del Concilio Cartaginefe, o colla 
barba lunga di Vigilio Papa in Cofìanti- 
nopoli, dicendo che pel primo s* intende- 
rebbe vietata allora la fola rafura, ma non 
per quello voluta la barba lunga; e pel fe- 
condo , che Vigilio non di tua volontà, 
ma per forza in Collanti nopoli tra gii al- 
tri fìrapazzi ebbe anche quello di dover 
portare la barba lunga. Finalmente affer- 
ma, che primus e Latini s Epifcoph bar barn 
gererc capit Julius IL Ponttfex : il che è 
molto più di quello y che fu feritto dal 
Ciaconio. 

Veda perciò il Padre Provinciale, che 
iè'Y Avvocato voleva molto diftenderfi fo- 
pra quella materia, poteva per la fua par- 
te francamente allegare anche il Padre 
Crifiiano Lupi . Di più poteva da lui , e 
da altri prendere alcune belle prove delP 
aderita confuetudine del Clero Latino. Po- 
teva dire col medelimo nel temo quarto 
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citato, dove provar vuole, che i Laici nu- 
trivano la barba, che Ratherio Vefcoyo 
Veronefe, il qual fioriva verfo il gó o. nel 
fuo libro de contemptu Canonum part. 2. 
riprendendo i difformati coftumi del fuo 
Clero fcrifle : Ad tantam confuetudo impu - 
Ut impudentiam , ut folummodo barbirafio , 
£? 'vertice , curri aliquantula vefìium dijffi - 
militudine , nudo, diftare eoi •vide ai a rifu 
Laico . Cola che nel Secolo immediatamen- 
te anteriore a quello, in cui S. Francefco 
- nacque, deplorò altresì S* Pier Damiani , 
facendoci inficine fapere, che allora il Cle- 
ro Latino fi radeva la barba, Conciolfia- 
chè quello Santo ad Aleffandro IL, e ai 
Cittadini di Firenze appretto il Lupi cita- 
to, e il Garampi de Nummo argenteo Be- 
nedici III. pag, 129., & 130. feri (Te Ec- 
clefiarum piane re Corei tanto verttginis quo- 
jtidie rotantur impulfu r ut eoi a /acuì ari- 
bus barbirafium quidem divi dot, fed a Ciò 
non difeernat . E fotto la feorta dello flef- 
fo P. Lupi riferir poteva dalla Storia mag- 
giore di Matteo Paris all* anno 10 66. y che 
alcuni Soldati mandati dal Rè Aroldo d’ 
Inghilterra ad efplorare Y efercito di Wil- 
lielmo Duca Normanno, tornati a lui fe- 
rii affimi abant , omnes Èxercitus illius mi - 
lites presbyteros vi deri , eo quod faciem to- 
tem cum utroque labto va! am baberent . 
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Tanto era proprio del Clero Latino il ra- 
derli la barba. 

Ma palliamo al chiariffimo Signor 
Muratori, che può Umilmente crederli fa- 
vorevole alle parti del Padre Provinciale. 
Tratta egli di quella materia nel tom. 2. 
/ intiq . hai. Med . avi dilfert. 23. col. 299. 
& 300., e difcorrendola bine inde allerifce 
anch’ ei , che mos fuit ut Clerici Latini 
potifimum Romani barbam raderent . Ma 
non approva la tanta antichità, che a 
quell’ ufo accorda S. Gregorio VII., fa- 
cendolo derivare dagli liefli primi tempi 
del Crillianefimo . Per riprovarla adduce 
il Canone 44. del Concilio Cartaginefe 
col radat , 0 tondeat in fine di elfo: ma 
vedendo di non poterfi flabilire fopra di 
quello a cagione de’ Codici , che fenza tal 
giunta il contengono, aggiugne: At prò - 
cui dubio Appollinaris Stdonius lib . 4. Epa. 
24. apertijjime prodit , Clericos fuo tempore 
in Galliis barbarti / alu'tf e . Palla quindi a 
provare, che dopoi fi cangiarono le ufan- 
ze, nominando S. Pier Damiani , e S. Gre- 
gorio VII. in teltimonianza, che il Clero 
Latino fi radeva la barba; E di quello S. 
Pontefice rammentando, che difcaCciò fef- 
fanta Manfionarj dalla Bafilica Vaticana, 
i quali erano Cittadini Romani ammoglia- 
ti, o concubinarj barba rafi , & mitrati , 
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afferente ! , fe Cardinale! presbyteros effe: de* 
quali aggiugne, [alice* Laici erant , [eque 
eodem tempore Presbitero! mentiebantur , in 
cujus rei fignum barba raft procedebant : 
Più oltre pattando colle prove, atterifee, 
che proinde in antiquijfimts Pifturis , C? 
anaglypbh Monachi , & Clerici S accular et 
imberbes occuvrunt ; Non ottante ciò , fe- 
v gue a dire, portarli da Angiolo de Nuce 
un’ antìchiflìraa Pittura, in cui il S. Pa- 
triarca Benedetto, e Giovanni Abbate Ca- 
finenfe hanno la barba rotonda. Da tutte 
quelle cole il Signor Muratori conchiu- 
de : Ergo prò tvmporum , & locorum varie - 
tate varia fuerit barba aut nutriendse, aut 
xxdendx confuetudo . ' 

Spremendo pertanto i fuoi detti per 
prenderne , ed eftrarne la Tua vera mente 
quanto al Clero Latino, troviamo, eh’ ei 
ne contratta lo sbarbamelo foltanto fino 
al fello Secolo in circa, e lo concede, e 
vuole ne’ fecoli dopoi. Ma quello, tutto 
che fia contrario alla maggiore da molti 
attenta antichità di tale sbarbamene, non 
è un contraddire , ma piuttotto un favorire 
alla loftanza della caufa dell’ Avvocato , e 
degli Apologifti* perchè la Religione de* 
Frati Minori non fu iftituita in quegli an- 
tiehiflìnai fecoli, ma nel Secolo XIII., càoè 
dopo quello di S. Gregorio VII., di S. Pier 
... ' ' Damia- 
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Damiani, e d* altri teftimonj del Suddetto 
comune sbarbamelo, cioè, quando gì urta 
i buoni fondamenti, tratti da’ libri, e dal- 
le Pitture, e Sculture, fegqiva l* ulb di 
sbarbarli, di cui fanno commemorazione-» 
S. Gregorio VII., S. Pier Damiani, Mat- 
teo Paris, e altri, e che trovali difefo nel 
Secolo XIV. anche con cenfure olfervato 
nel XV., e dichiarato antico, e continua- 
to nel XVI. da S. Carlo Borromei , come 
già fi è mollrato. 

Dirò di più , che potrebbe anche ris- 
ponderli ai fondamenti , lu i quali appog- 
giato il Signor Muratori 'negò all* ufo di 
sbarbarli 1’ antichità de* primi cinque, o 
lèi Secoli nel Clero Latino, accordandogli 
quella de’ Seguenti Secoli,. Conciolfiachè nep- 
pur egli li fida, che il Canone Cartagi- 
nefe aver debba nel fine il vadati o ton- 
de at^ e non debba piuttofto leggerli come 
nelle Decretali, e perciò in favore piutto- 
fto, che in contrario al detto sbarramen- 
to. Quanto a Sidonio Apollinare, che fio- 
riva verfo il 440. fe quello lo favorifce nel 
Jib. 4. Epift. 24.; narrando, che il Sacer- 
dote Malfimo portava la chioma breve , e 
ia barba proliffa, coma brevis y barba prò - 
lixa , la disfavorire altrettanto fecondò il 
Baronio all* anno 58. nel lib. 4. Epift. 15. 
narrando, che il Vefcovo Germanico ave- 

' va 
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va la barba tagliata rafeate alla pelle, bar- 
ba intra vugarum latebra s merfis ad cutem 
Jetta forfictbus . E quantunque amendue^ 
fodero Ecdefiaftici della Francia commen- 
datiflìmi , nondimeno Germanico era un 
Vefcovo vecchio, e Maffimo un Sacerdote 
novello, di cui fu detto a Sidonio, Nuper 
impatto Sacerdoti fungi , quo recuf antem 
fattiofe ligajset Civicus amor , D’ onde pa- 
re, che il. vero ufo degli Ecclefiaftici fu 
quello punto o debba prenderli dall’ tifo dei 
Vefcovo, o non fi potsa ricavare da’ libri 
di Sidonio. 

E fenza quelle cofe, a tal propolìto 
può anche applicarli la rifpolia , che ad 
un argomento cotvlìmile tratto dall’ Epi- 
Itole di Sidonio diede il Padre Provincia- 
le nella D'tfeJa pag. 173., con dire, che 
i Chetici della Francia non erano già vin- 
chi ufi tutti nel corpo dei Sacerdote Mini- 
mo; an-gi dcfcrivendo Sidonio quefìo Sa- 
cerdote in tal forma , è pii* verfimtlc , che 
lo ammetta per una cofa molto rara , nel- 
la Francia non co/ìumata. Le Immagini 

J iofcia di S. Benedetto, e dall’ Abate Ca- 
inefe, come contrarie alla comune di ta- 
li Immagini nqn hanno forza ; onde fopra 
di elle non fece fondamento neppure 'il Si- 
gnor Muratori ; che anzi notò comparir 
‘.lenza barba i Cherici Secolari, e i Mona- 
ci nelle pitture antichilfime. Eo 
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Lo (ledo, che del Signor Muratori ,ha 
da dirli dell* altro eruditismo Scrittore 
Signore Giufeppe Garampi di Rimini, e 
del chiariffimo P. Mamacchi; amendue al- 
legati dal Padre Provinciale. Imperocché 
' il Signor Garampi de Nummo argenteo 
Benedtfti III . P. Maximi cap. 5. pag. 12-9., 
e 130., ragionando di quelle cofe , affer- 
ma, che nel nono, e decimo Secolo i Pon- 
tefici, e il Romano Clero non portavano 
la barba, recandone in prova alcuni Scrit- 
tori . Dopoi parlando delia derivazione deli’ 
ufo di sbarbarli, che S. Gregorio VII., e 
Ratramno prendono dal primo Secolo della 
Chiefa, dice che quell’ ufo prender non 
deefi da origine tanto rimota. E poiché 
Ratramno per aderirla cita le Immagini 
di S. Pietro de* tempi fuoi , il Garampi 
per contraffarla oppone , che in Roma , do- 
ve li prefume ufata maggior diligenza per 
confervare la vera Immagine del detto S. 
Apofìolo, tali Immagini antiche non fono 
con barba rafa . Per fine manda il Letto- 
re al tomo citato del Signor Muratori. 

Ed ecco, che neppure il Signor Garampi 
contraddice alla foffanza della Caufa degli 
Apologiffi , non levando all’ ufo dello sbar- 
bamene i Secoli baffi, ma i Secoli più , 
antichi, che per la caufa non fono punto 
neceflarj, nè da attenderti. Sebbene anche 

al 
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al fondamento di quello chiaro Scrittore 
potrebbe dirli in difefa di Ratramno, che 
anche in Roma molte antichilTime Imma- 
gini dell’ Apoftolo S. Pietro fatte a Mo- 
laico fi veggono del tutto sbarbate, e al- 
tre o Immagini , o Statue del medefimo 
con barba di un mefe , o due , o di poco 
più, cioè uguale in giro fui volto, e non 
più lunga nel mento, il che lignifica bar- 
ba crefciuta in volto rafo, o tolato, come 
già avvertì anche Monfignore Sarnelli tom. 
i. Lett. 12. . Quando al contrario 1 " Apo- 
ftolo S. Paolo, S. Gio. Battifta, e altri, 
che non folevano sbarbarli, negli fteffi Mo- 
faici , nelle medefime Tribune , mura & c. 
vengono rapprefentati con barba diverfa, 
cioè non uguale in giro , ma molto fon- 
dente , e diftefa più fotto il mento, che 
altrove . 

Il P. Mamacchi, altro recente erudi- 
tiflimo Scrittore* che lafciare non deggio 
al partito del Provinciale, nell’ opera lua 
celebre Origin . & Anttquit . Cbrijìian. tom. 
3. lib. 3. cap. 8. pag. 389. Scrivendo : bar - 
barn viri non omnes , fed qui nutriebant , 
qui Jane maximo erant numero , nullo arti- 
ficio aut fucandam , aut tondendam puta- 
bant , non moftra di parlare del Clero. La- 
tino, quafi che quello nei maggior nume- 
ro nutrirse la barba, ma parla della uni* 
N verfi- 
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verfità de' Criftiani, tra i quali pofio il 
folo Clero Latino da una parte, e il ri- 
manente del Crilìianelìmo dall* altra par- 
te, certamente la parte del detto Clero era 
il minor numero, e 1 * altra il maffimo. E 
quando anche il Mamachi intendefle decor- 
rere del Clero Latino, il che non moftra, 
parlando de’ tempi di S. Clemente Alefsan- 
drino, e di Tertulliano, citati in provi-, 
delle lue afferzioni, nulla pregiudicherebbe 
alla Caufa degli Apologifti, e dell’ Avvo- 
cato Minoritico, fe così piace al P. Pro- ✓ 
vinciate appellare V Autore del Libretto 
Appellatone degli Scrittori &c. per la ra- 
gione loprallegata , cioè perchè folamente 
negherebbe allo sbarbamento , o rafura l* 
antichità de’ tempi di Clemente Aleffan- 
drino, e di Tertulliano, da lui citati in 
prova delle fue propofizioni , ma non quel- 
la che balla per la foftanza della detta Cau- 
fa. Ma 1 * aver egli allegati, come dilli, 
in foftegno de’ fuoi detti Clemente Aleflan- 
drino lib. Paedag. cap. n. pag. 247. , e 
Tertulliano de culti* F ceminarum cap. 8. pag. 
157., ne’ quali luoghi amendue parlano del 
comune del Crilìianelìmo , e non già fpe- 
cialmente del Clero Latino, aliai ha mo- 
ilrato, che aneli’ ei non debba elìer inte- 
fo altramente. 

Anche Daniele Mallonio pare, che-» 

poco. 
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poco, o nulla favorifca la lunga barba-i ; 
mercecchè de Stigmaribus Sacra Sindoni 
impreffts cap. 14. pag. 157. cercando, an^ 
cornarvi , vel bar barn radere viro liceat , ar- 
gomenta, che fia lodevole il raderla per le 
leggi, che ne hanno i Monaci, per la Ton- 
fura degli Ecclefialìici , per la pratica di 
moltiiiimi buoni Laici, per 1 * efpreflo co- 
mando de’ Sacri Canoni cap. Clericus &c.j 
e perchè nella lìeffa bella chioma, e lun- 
ga barba fembra comparire un legno di va- 
nità, olìentazione &c. E fe quindi foggiun- 
ge, che ben confiderate le ragioni di quei 
che biafimano 1' adorna barba , o la lui— . 
rafura, non tanto biafìmano la ioftanza, 
quanto P eccello nel modo , non moftriL- 
di riftringer il difcorfo al Clero Latino. 
Anzi dopoi del Clero, o de’ Religiofi par- 
lando, rantolìo aggiunge: Precipue tamen 
in Monachisi Religioftsque viris barba rafie 
laudabile ejt , quippe qui barbano e a folum ex 
Cauja follante ut /acuii ornatum , faflum- 
que devitent : rebus enim temporanei ab - 
ìdicatis iCtiam barbam radunt , ut oflendanty 
fe Cbrijii amore non folum temporalia , fed 
etiam fe ipfos abdicale , fefeque totos Dei 
obfequio promptos addtxiffe , ita quidem ut 
ne barba quidem pettenda , vel comenda 
caufa altquo , vel minimo tempore a Dei 
obfequio vacare velint . 

N z • Teofi- 
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Teofilo Rainaudo tom. 13. pag. 498. 
fe tratto dalla Declamazione di Giovan 
Pierio V r aleriano pare, che fi accordi col 
Padre Provinciale, ben confiderato non è 
con eflfo lui; mentre vuole, che appreffo 
i Chericì, e Sacerdoti Chriftiani fia fiata 
in ufo la barba lunga, non già ne’ baffi 
Secoli del Criftianelitno , ma jam ohm , 
cioè, ne’ Secoli antichiffimi , in tempo di 
Clemente Aleffandrino appreffo di lui al- 
legato in prova . E di Gio. Pierio il più 
forte a propofito della noftra Caufa egli 
è 1’ indurre in fofpetto di alterazione alcu- 
ni Canoni proibitivi del nutrimento della 
barba, la quale alterazione ei non convin- 
ce, che fia feguita. E fe mai nelle Con- 
troverfie tra’ Greci , e Latini fi aveffe a-. 
fofpettare di alterazioni di Canoni , piutto- 
fto fi dovrebbero tenere alterati quei Codi- 
ci, che favorifcono ai Greci, che quelli i 
quali favorifcono ai Latini , eflendo ufo 
piuttofio di quelli, che di quelli, 1’ altera- 
re gli Scritti , come fi deduce dal Baronio , 
e da altri Scrittori, fpecialmente ove trat- 
tafi del Monotelifmo. 

Ma che neppure Pierio aveffe gran 
fiducia nelle fuddette pretefè, e non pro- 
vate alterazioni di Canoni, e nelle altre 
fuc poche oratoriamente efagerate ragioni 
nella fua Declamazione prò Sacerdotum bar - 
, bis , 
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bis , comporta nel Pontificato di Clemen- 
te VII., apparifce dal vedere, che final- 
mente come a più fodo foftegno per di- 
fendere , che le barbe Sacerdotali non fie- 
no vituperevoli, fi rifugia full* Efempio 
di Giulio II., e di Clemente VII., de’ 
Cardinali, e de’ Prelati, e de’ Sacerdoti, 
che nel tempo fuo portavano lunga bar- 
ba, dice effer quella la legge viva, e vi- 
gorofa, nè doverli penfare ad altre leggi 
inferme, ed antiquate ormai: e che quan- 
do tal barba folfe contro le leggi, tutta- 
volta nell’ età fua non poteva effer di 
biafimo, per cagione delle moltilfime, e 
fegnalate perfone Ecclefiaftiche, dotte, e 
pie, che la ufavano . Ma per difcernere 
anche dalla fola Declamatone fua quanto 
mai frefchi foffero tali elfempj , balla ri- 
flettere, eh’ ei tra i Papi barbati non al- , 
lega fe non che Giulio II., e Clem. VII., 
lafciando Lione X., e Adriano VI., e ar- 
gomentando dalle Immagini di Papi bar- 
bati, reca folamente quelle de’ fuddetti due 
Sommi Pontefici Giulio, e Clemente, al- 
lora per anche regnante . 

Antonio Marfigl) ne’ Trattati magni 
tomo 15. fol. 350. de Ecclefiajìicot'um red- 
dituum origine , & jure cap. 19. dice, ma 
fenza prova veruna, con cui moftri doverli 
rilìringere i Canoni proibitivi della nutri- 
ci j - N 3 ta 
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ta barba al folo Tuo fuperftiziofo culto, ed 
eccedila Tua curiofìtà, giacché non fanno 
alcuna diftinzione: onde il fuo detto non 
è da confiderarfi molto. Francefco Foggiai 
de Romano D. Petri itinere Esercir. 20., 
che che fi dica , nella figura feconda rap- 
prefenta 1 ’ Apoftolo S. Pietro sbarbato, e 
nella pag. 480. con barba come crefciuta-. 
in volto rafo, o tofato, il che lì vede fpef- 
filfimo anche in altre Immagini del S. A- 
poftolo in Roma, e altrove, come già no- 
tò anche Monfignor Sarnelli nella fua ci- 
tata Lettera 12. EphremChambers nel fuo 
Dizionario uni verfale delle arti, e dello* 
fetenze alla parola Barba procede con poca 
rifolutezza circa l’ufo antichiffimo; non così 
però circa le leggi , fcrivendo francamente , 
' che i Romani hanno anche fatte alcune ef- 
prefse Co/li turioni de radendis. bar bis • 

L* Abate Niccolò Papadopoli favori* 
fee al Provinciale, ma con poco fondamen- 
to; perchè nell’ opera fua Pranotiones Mi- 
Jiagog . Refponf. 4. SeéL 1. num. 3. nulla 
dice di quello, die da lui allega il Pro- 
vinciale Narratone pag. 80. E nel nume- 
ro 4. afferma, effervi Immagini barbate di 
S. Ambrogio, di S. Benedetto, di S. Gre- 
gorio Magno, e di Gelafìo II., il che nul- 
la conchiude; mentre, che che fìa di S. Am- 
brogio anteriore ai tempi del IV. Conci- 
lio 
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ìio Cartaginefe, che giufta il P. Boverio 
nell’ appellazione citato pag. 122. doveva 
andare sbarbato, ufando allora il Clero La- 
tino di sbarbarli , la comune delle Immagi- 
' ni degli altri tre è P effere affatto fen za bar- 
ba crefciuta. E qui deggio notare due cofe. 

La prima è, che Niccolao Comnerto Pa- ' 
padopoli morto nel 1740. era Greco della 
Candia : onde non è gran cofa , fe tratto 
dal genio della fua nazione fi è sforzato 
di attaccare a quattro llluftriflìmi Perfonag- 
gi Latini un poco di barba all’ ufo Greco. 

La feconda è la franchezza , con cui il P. 
Provinciale, facendo pompa di uomo eru- 
dito, cita i libri, che forfè non ha mai 
veduti. Concioflìachè nella Narrazione pag. 

80. per quelle parole Cum abrado , aut 
nutritio barbce fit adiaphorum quid , & in - 
differens , tam Gneci quam Latini peculiari - 
bus raticubus moti potuenmt barbam dimet- 
tere , aut radere le quali fi riportano 
da Giovanni Clericato de Sacrificio Mi jfs De- 
ci [. 48. num. 34., dopo aver* citato il Gon- 
zalez fopra le Decretali , e il Papadopoli , « 

egli allega affolutamente il Papadopoli Mi- 
jftagog. refp. 4. feft. x. num. 3., come fe 
nelle Opere del Papadopoli le aveffe lette; 
quando non fono di effo, ma di Emma, 
nude Gonzalez lib. 3. Decretai, de Vit . , 

& hon . Cler. cap. 5 . Clericus num. 4. U 

N 4 Pro* 
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Provinciale fi è ingannato nella lettura del 
Clericato ; non doveva per altro citarle^ 
preffo il Papadopoli,come fe tratte le avef- 
ie dall* Opera di elio, ma preffo il Cleri- 
cato, dove lette le aveva, fe voleva effer 
degno di feufa. La premura di oftentare 
erudizione, e di aggiugnere le Fratte Mar- 
ginali della fua Narrazione , lo traffe a que- 
/ Ilo sbaglio. 

Vi è di più, che nella pag. 81. ci- 
tando il Gonzalez appreffo il Clericato de 
Sacrificio Mi/fice Decif. 48. dove il elen- 
cato parla di Emmanuele Gonzalez cele- 
bre Canonifla, egli fi crede,. che parli di 
Tirfo Gonzalez Scrittore diverfo : onde 
feri ve ,, E fe non altro almeno quelli , de* 
3 , quali riferifee Tirfo Gonzalez appreffo 
„ Giovan Clericato, Pontifices Romani re» 
„ tinuerunt barbam ufque ad Anicetum , 
3, qui dicitur Pont if ex X. &c. Tanto poca 
premura fi prende il Padre Provinciale di 
ben vedere gli Autori allegati per la fua 
barba all’ ufo del Clero Greco, che fem- 
bra divenuto uno di quei Greci, ai quali 
ha la mira quel verfo cr 

La Greca fede a chi non è palefe? 

E quelle fono le fue Narrazioni fine ere , e 
difefe di Narrazioni ftneere . 

Non ottanti le fuddette cofe, niuno 
fi creda, che i nominati Emmanuele Gon- 
zalez, 
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zalez, e Gio. Clericato favórifcano di pia- 
no alla Caufa del P. Provinciale . Amen- 
due allo sbarbamento del Clero Latino ne- 
gano gli anni precedenti ai tempi del Pon- 
tificato di Aniceto, e accordano i- Tegnen- 
ti, che fanno per la Caufa dell’ Avvo- 
cato . Il Gonzalez in prova di ciò por- 
ta P Orazione de barba tondenda , e la 
trentèlima quarta inter Leges Nortumbren- 
fium , la qual è fecondo lui : Si Clericus 
barbam , vel comam radere neglexerit , com- 
penfato : e fpiega di più il Cap. Clericus 
del Concilio Cartaginefe , dicendo , che 
quando aver dovette il radat nel fine s’ in- 
tenderebbe proibito non il tagliarli la bar- 
ba , fed eam nimis prolixam nutrire , aut 
ad cuterrt ufque radere . Gio. Clericato fcri- 
ve, che dopo i tempi di Aniceto Papa 
hic mos radendi barbam commendati *s fuit , 
deinde proecepto firmatus Epifiolis Ponti fi* 
ciis , & Concili aribus Decreti r, ufu bar bx 
firmo remantnte . in Ecclefia Orientali . Più 
fiotto fcrive : Si Sacros Canones attenda - 
mus , non e fi a Clericis Latinis ipfa barba 
nmrtenda . Dalle quali parole polliamo co- 
nofcere, che quando il tagliare , o nutri- 
re la barba appretto gli Scrittori fi dice 
quid adiapborum , & indifferens , intendelì 
per rapporto alla legge divina, dalla qua- 
le negli Ecdefiaftici non nafce obbligo al- 
cuno 
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cuno di nutrirla, o di tagliarla, e n r n 
per rapporto alle antiche leggi della Chie- 
fà, dalle quali veniva importo al Clero 
Latino di tagliarla. Che poi Gio. Cleri- 
caro abbia fpiegato il nutrimento della 
barba vietato da’ Canoni in tal maniera, 
che debba intenderli vietata la barba trop- 
po coltivata col pettine, e cogli odori, e 
non già il portarla mediocre , e fenza cul- 
tura, come fanno i PP. Cappuccini, è 
fiata una fua gentilezza, contro la quale 
aliai fi è detto di fopra nel Capitolo quin- 
to. Con più fano configlio* quello Scrit- 
tore avrebbe detto, non efl'er cofa illecita 
la barba lunga de’ PP. Cappuccini , per- 
chè Clem. VII. nella fua Bolla Religioni s 
?elus CFc. approvativa della Santa Con- 
gregazione Cappuccina diede loro efpreffa- 
mente la licenza di portarla, non meno, 
che i PP. Eremiti Camaldolefi , da’ quali , 
giuda la tertimonianza di Luca Spagnolo 
Camaldolefe, ne prefero 1 * ufo, come an- 
che 1* ufo di offiziare fenza canto Eccle- 
fiartico . 

Non farebbe molto fe almeno Agofti- 
no Barbofa francamente in quella lite di 
Barba lunga fi dichiarane per la parte del 
Cappuccino contro quella dell’ Avvocato, 
ma non lo fa neppur egli . Eflendochè Ju - 
ris Ecclef. univerft lib. i. cap. 4. n. 13. 

prima 
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prima dice, che barbar» nutrire Clericit 
probibitum efì citando il Canone Cartagi- 
nefe. Dopoi moftra parerli più probabile, 
che il detto Canone leggere fi debba col 
radat in fine. La fua ragione è, perchè 
nelle Cofiituzioni Apoftoliche di S. Cle- 
mente lib, i. cap. 4. è fcritto, non doverli 
fpogliar di peli la faccia, giuda ciò che 
anche fi dice nel Deuteronomio ; quali che 
le Coftituzioni di S. Clemente ( il primo 
libro delle quali tratta de’ Laici , come 
nell’ Appellatone pag. 6 1. ) lìano fiate 
fcritte dopo il quarto Concilio di Carta- 
gine; o avendo difapprovato S. Clemente 
ne’ , Laici lo sbarbarli , non fi potette al- 
trimenti comandare dopoi nel Concilio 
Cartaginefe ai Cherici . Aggiugne, parere, 
che S. Francefco abbia feguitato quella 
legge di non levarli la barba , benché al- 
tri Ifiitutori, e Regolari hanno abbrac- 
ciato r ufo contrario. Dunque come proce- 
de in quella Caufa il Barbofa ? Procede 
irrifolutamente, dice videtur y videtur , e 
con franchezza nulla rifolve o pei Provin- 
ciale, o per P Avvocato. 

£ qui convien notare un altro tratto 
dell’ erudizione del Padre Provinciale il 
quale dopo aver detto col Barbofa nella 
Narratone pag. 92. banc legew deferendo 
barbai n fecutus vi de tur B. Francifcus , fog- 

gill- 
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giugne „ Quantunque allora non troppo u- 
,, tata per cagione delle indegne paliate 
„ ingiurie fatte alla Romana Chiel'a da’ 

„ Greci Scamatici , come lì è apportato , 
„ e dall’ Apofiata Ortenlìo Landò, che co- 
irne riferifce Silfo Senefe nella fua Bi- 
blioteca Santa , compofe un libro, in 
3, cui riprova empiamente i Cherici, che 
3, fi radono , o fi tondano la barba, o la 
,, chioma “ Quefia^certamente è una bel- 
la erudizione ; mentre fi viene a fare o 
contemporaneo ,, o più antico del P. S. 
Francesco 1’ Apoftata Ortenfio Landò, o 
Landi, che viveva verfo il 1555*3 cioè - 
più di 300. anni dopo la morte del P. S. 
Francefco , liccome lì ha nel Dizionario 
Storico portatile , Suppltmento di Giangiu- 
feppe Origlia pag. 293. alla parola Landi 
Ortenfto . 

Convien finalmente dir qualche cofa 
anche del fentimento, e dell’ intenzione 
del Padre Cornelio a Lapide in Lev. 19. 
verf. 27. delle di cui frali nella Difefa 
pag. 178. nuovamente fa pompa il Padre 
Provinciale, accompagnandole co’ fuoi giu- 
ili elogj * Quell’ infigne Commentatore del- 
le divine Scritture nel luogo citato Icrilfe; 
Porrò apud Cbrijiianos Clerici non radunt , 
Jed tandem barbar» ex veteri rifu , Monachi 
vero qua fi Mundo mortui radunt , licet in 
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diverfts Ecclefi\s bujufce rei diverfus fu trip 
mos . Fide Baronium anno Cbrijli 58. Coti 
quelle parole viene a lignificare, che in_. 
tempo luo la barba del Clero a lui noto 
non fi lafciava slungare liberamente, ma—, 
fi teneva corta colle forbici , e ciò per ufo 
antico ; e che in varie Chiefe 1 * ufanza per 
1’ addietro era fiata contraria. E mandan- 
do il Leggitore all* anno cinquantotto degli 
Annali del Baronio, dove fi difende 1 ’ an- 
tichità dello sbarbamene nel Clero della 
Chiefa Latina, fembra favorire piuttofto 
alla Caufa dell’ Avvocato, che a quella-- 
del Provinciale. 

Quindi pafl'ando a favorire il Provin- 
ciale fcrive elfer tradizione degli Apoftoli 
ut Clerici barbam alant : cofa contraria all* 
infegnamento di Ratramno Corbejenfe , che 
apprefiò il P. Provinciale nella Difcfa pag. 
235. dice: hac in re nibil e facris literis , 
aut Apojìolich traditionibus eft conjìitutum , 
e all’ afierzione di tutti coloro, che vo- 
gliono cofa adiafora la materia della bar- 
ba per riguardo alle Scritture, e tradizio- 
ni. Sembra voler provare 1 ’ aflerita tradi- 
zione con quel che dicono Clemente Alef- 
fandrino lib. 3. Pad. cap. 3. S. Cipriano 
li b. 3. ad Quirinum , ed Epifanio harrefi 
80. dove nulla fi legge a quello propofiro 
de’ Cherici. Aggiugne Sidonio Apollinare 

nella 
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nella citata Lettera, ove parla del Sacer- 
dote novello Maflìmo, e il Canone del 
Concilio quarto di Cartagine col radaf in 
finey cofe a cui più volte fi è rifpofto, e 
che nulla vagliono per conchiudere la pre- 
tefa tradizione. Da che fi può dedurre, 
che le fue dottrine, e prove al più vaglio- 
no per porre in qualchè dubbio 1* ufo di 
sbarbarfi ne’ fecoli antichilfimi de’ citati 
Padri, e del detto Concilio, cofe che nul- 
la pregiudicano, nè fono contrarie alla ■ 

Caufa dell’ Avvocato, e nulla favorifcono 
le mire dei Provinciale di far barbato il 
Clero Latino, o Romano de’ Secoli vici- 
ni a quello di S. Francefco. 

Non occorre più perder il tempo nell* 
efame degli Scrittori fopra quefta materia. 
Mi pare che a fuffìcienza parlato fi fìa di 
tutti quelli, che qualche figura fanno o 
nelle fratte marginali della Narrazione -, , 
o nel Corpo della Dif&Ja del P. Provincia- 
le in quella materia di barba; e di poter 
dire, che la fentenza, la quale foftiene lo 
sbarramento del Clero Latino, e Romano 
fino da’ Secoli antichiflìmi, è mente di Ra- 
trarnno Corbejenfe, di S. Gregorio VII., 
del Cardinal Baronio, di S. Carlo Borro- 
meo; del Tommafini, del Sarnelli, di Cri- 
fìiano Lupo, del Ducange, di, Giufeppe 
Catalani; e fe più fi voleiie invefiigare, 
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anche di altri. Nella foftanza riguardante 
la Cada prefente, cioè quanto ai foli Se- 
coli baffi anteriori, e pofteriori a quello 
di S. Francefco, e della Religione iltitui- 
ta de’ Minori, non è contrasta, ma fian- 
cheggiata dal Sig. Muratori, e dal Signor 
Garampi , fenza effer contraddetta dal P. Ma- 
nichi, da Teofilo Rainaudo, da Emma- 
nuele Gonzalez, da Gio. Clericato, e Da- 
niele Mallonio. E la fcntenza contraria—* 
del Padre Provinciale , in quanto quefii 
vuol affibbiare la barba lunga o ai primi- 
tivi Frati Minori , o al Clero de’ Secoli 
vicini a S. Francefco appena trova un buon 
Padrone, che la favorifca efpreflaraente, 
almeno tra quei che nominò il P. Provin- 1 
ciale, poco a lei giovando Antonio Marfi- 
glj , Ephrem Chambers , Niccolò Papado- 
poli, Gio. Pierio, Francefco Foggini,Ago- 
fiino Barbofa, e Cornelio a Lapide, o per 
1* irrifolutezza, e inviluppamento del loro 
procedere, o per la debolezza delle loro 
ragioni, come altresì dell’ incertezza della 
loro intenzione, o perchè non trattarono 
come dovevafi quefta Controverfia , ficcome 
fi è veduto efaminandone le dottrine, la 
qual maniera di efaminare potrà fervire an- 
che per detti fomigliànti di altri Scrittori, 
le mai fi allegaflèro con altra calda forti- 
ta dal J^Provinciale, che tornato in cam- 
po 
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po nella fua D'tfefa y pochilììmo aggiunfe ai 
documenti della fua Narrazione , giocan- 
do p uttolìo con raziocinj metafifici, ftirac- 
chiature, fiorirne, che con Sodezza di ma- 
‘terie lopraggìunte. 

Se per tempo egli vedeva la Nota , 
che fopra la Bolla, o Lettera Apoftolica 
Ex parte ve/ira &c., fpedita da Onorio ILI. 
a favore de’ Miffionarj Domenicani, e Fran- 
celcani di Marocco, i quali tra le altre-* 
difpenfe chiedevano anche quella di nutri- 
re la barba, fece il P. Giacinto Sbaraglia 
Minor Conventuale nel primo tomo del 
nuovo Bollario Francefcano, da lui dato 
in luce, poteva ivi trovare della fua Sen- 
tenza un defiderato foftegno . Imperocché 
quel dotto Annotatore ivi fcriffe , che il 
nutrire la barba, o no , dipende dalle va- 
rie ufanze de’ luoghi, de’ tempi, e delle-/ 
perfone, leggendo noi perfone barbate an- 
che con lunga barba efl'ere fiate anticamen- 
te nella Francefcana, e in altre Religioni, 
e anche nell’ Ordine de’ Vefcovi Romani . 
Ma per verità io non So in quali documen- 
ti, o libri antichi ciò fi legga. Nulladime- 
no vediamone le prove, che forfè potreb- 
bero elfer portate dal P. Provinciale . 

La prima è che il Vadingo all’ anno 
1257. num. 20. Scrive da Cefario Hi/i. Mf 
mor. cap. 20. lib. 6 . y extitijfe jpttjfdam il • 

lis 


Digitized by Google 


lis temporibus , qui fe Fratres Minore s fi- 
mulantes barbati in babitu , & tonfura Re- 
ligione incedebant . Per verità il Vadingo 
aì luogo citato fcrive, che Gregorio IX. 
spedì Lettere ai Prelati delle Chiefe, co- 
mandando, che fi arreftaffero, e puniffero 
come fallar) alcuni vagabondi, i quali fi 
fìngevano Frati Minori : Horum autem pie- 
ro/que fuo tempore fuiffc fcribit Cafarius 
lib. 6. Hifì. memoY . cap. 20 . barbatos in ha- 
bitus & tonfura Reltgionis &c. Ma Gre- 
gorio IX. nelle fue Lettere accennate, e 
riportate dal Vadingo citato, non fa men- 
zione alcuna di Frati barbati, femplice- 
mente dicendo: prafentium auttoritate vo- 
bis mandamus , quatenus fi qui de pradi- 
óiorum Fratrum ordine fe dtcentes in ve- 
Jìris partibus prcedicaverint ad quaflum pe- 
cuniarum fe convertendo , per quod Reli- 
gionent ipforum , qui paupertatem profeffi 
junt , contingeret inf amari , vos tamquam 
falfàrios capiate , & condemnetis eofdem . 
Nulli ergo 0*c. Onde non può dedurli da 
quatta Lettera, che fi.fingelfero Frati Mi- 
nori quelli che dicevanfi allora Frati barbati . 

Neppure può ciò dedurli dalle parole 
di Cefario Heifterbacenfe , a cui fembra 
appoggiarli il Vadingo, e I* Annotatore. 
Imperocché quegli Hift. memorabilium lib. 
6. cap. iót a propofito de’ Frati barbati : 

O biafi- 
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bialimando la doppiezza, e 1’ aftuzia fcrive 
folamente le feguenti parole: Tales flint 
multi ex bis barbatisi qui in b abita , & 
tonfura Religionis terrai circumeunt , CF 
plurtmos decipiunt • Ex quibus no/iris tem- 
poribus multi funt propter fua malefici a in- 
terferii . Et Itcet quidam ex bujufmodi via- 
toribus viri funt Sanfti, & fine felle , pro- 
pter malos tamen defpiciuntur . Hinc ejl 
quod anno preterito Oominus Engel ber tus 
Colonienfis Arcbiepifcopus in Synodo fua 
pr eccepir , ne aliquis illorum in fua Duecefi 
bofpitio reciperetur . 

Quanto può ricavarli da Cefariò in 
quefte parole citate dal Vadingo, e dallo 
Sbaraglia, è folamente, che i Barbati di 
quei tempi viaggiavano in abito, e ton- 
fura di Religione, cioè come fe folfero 
una qualche Religione; e per lo più erano 
ipocriti , o gabbatori , e cattivi , e che 
molti di loro furono caftigati come li me- 
ritarono; ma non mai fi ricava, che lì 
fingelfero della Religione di S. Francefco , 
quafichè anche i Francefcani folfero barba- 
ti, ovvero che la tonfura, e 1* abito de’ 
detti Barbati folfe limile a quella della 
Religione de’ Frati Minori. Reità pertan- 
to, che il Vadingo citato dall’ Annotatore 
fcrivefle come fcrilfe non con fufficiente 
fondamento. E in fatti fe aveffe voluto 
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lignificare, che allora i Frati Minori fo- 
lelfero portare la barba lunga , avrebbe con- 
traddetto a ciò che aveva detto all’ anno 
122Ò. num. Ò4. dove riportata la fuddetta 
Lettera di Onorio III. Ex parte ve/ira 
&c. foggi unfe: Ex quo mibi vi detur eia - 
rè deduci , in primitiva noftra Religione 
nequaquam fuijje in ufu barbam nutrire . 
Quod confermare videtur &c. 

Similmente ciò che può ricavarli dal- 
la Lettera prefata di Gregorio IX. la qua- 
le comincia Quoniam abundavit iniquitas , 
al più è che alcuni allora fingendoli Frati 
Minori andaffero predicando, e cercando 
danari , donde ne feguiva che infamati fof- 
fero i veri Frati Minori , come fe quelli 
non ofl'ervaflero la povertà profeffata. Se 
quelli Impollori poi fodero alcuni di quel- 
li, i quali acculavano d’ inoflervabile la 
Regola Minoritica,- d* inolfervanti i pro- 
feifori di effa , e d’ illecita la loro vita; 
contro i quali fcriife più volte dopoi S. Bo- 
naventura, e in quella guifa tentaffero 
.giulìificare le loro maldicenze • e dan- 
neggiare quei Religiofi; o fe foffero altri, 
e fpecialmente alcuni di quei, che dice* 
vanfi Frati Barbati , nè dalla citata Let- 
tera di Gregorio IX. , nè dal citato Ce- 
lano fi può giullamente dedurre. E per- 
ciò quell’ argomento prefo dagli Annali 
O z del 


zìi 

del Vadingo nulla vale per provare, che 
in tempo di Gregorio IX., e di Cefario 
Heiflerbacenfe i Frati Minori nutriffero la 
barba . 

Potrebbe ora cercarli chi foffero quei , 
che anticamente dicevanfi i barbati , o i 
Frati Barbati . Ma non importando alla 
Caul'a tale ricerca , quanto fi è allegato ba- 
llerà per efcludere anche il fofpetto, fe na- 
fcelle in alcuno, che il nome di Barbato 
fìa per atcun tempo anticamente flato im- 
pollo ai Frati Minori . 

La feconda prova del P. Annotatore 
dei Bollario Francefcano ; per far credere, 
che tra i primitivi Frati Minori ufalfe la 
barba lunga, è che Matteo Paris in Hen - 
rico III. Angli# Rege , annoque mj. fai- 
bat , S. Francifcum habitum deformem , & 
bar barn proli* am ge fi affé , quem ft non vi - 
die in Angli a vidie tamen ejus alumnos y 
& difcipulos . 

Per conofcere, che neppur quella pro- 
va può ftimarfi convincente, ballerà riflet- 
tere fopra 1’ intero tefto di Matteo Paris 
citato, dove parla di S. Francefco allor- 
ché prefentoflì ad Innocenzo III. per ot- 
tenere da lui 1‘ approvazione della Regola, 
e dell’ Ordine de’ Minori. Eccolo.* Papa 
itaque in Fratte memorato ( cioè in S. Fran- 
cefco ) babitum deformem , vultum de f pie a - 
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btlem , barbarvi prolixam , captilo s incul - 
tos , fupercilia pendentia , diliger ! - 

/^r confiderans , cww petitionem ejus tana 
arduam , C'?* executione impoffibiliem reci- 
tari fecijfet , defpexit eum , dixtt : Va- 

de , Frater , O* porcos y quibus potius 

debes , f «/w* bominibus comparavi , CÌT /«- 
volvere cum eis in volutabroy & regalarvi ; 
illis a te com'mentatam tradens , officiarvi 
tuie pnedicationts impende. Quod audtens 
Francifcus , inclinato capite , exivit , 
porcis tandem inventis , /w/o /e eh 
tamdiu involvif , quoufqu e a pianta pedis 
ufque ad vert'tcem corpus Juum toturvr cum 
ipfo b abiti* polluiffet . Sicque ad Confi [lo- 
rium revertens Papié fe confpeftibus puejen- 
tavit , dicens: Domine ( ) feci ficut 

pracipifìi , ex nudi nunc , obfccro , petitio- 
nem mearvf. Quod JaElum cum Papa admi- 
rans confpexifjet , contrift atus efl vai de quod 
illum defpexijfet , i» /e reverfus pra- 

cepit , «f lotus re dir et ad eum : qui cel eri- 
ter a fordibus mundatus reverfus eft fefti- 
nanter . Commotus itaque Papa fuper eo 
petitionem ejus admifit ... cww benedi ' * 
Filone dirvtift . 

Quando quella Narrazione foffe veri- 
dica, tuttavolta non proverebbe, che nel- 
la primitiva Religione Francefcana uhi Afe 
la barba lunga, fìccome neppur prova che 
O 3 ufaf* 
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ufaflero i Capelli incolti, come defcrivonfi 
quei di S. Francefco nella detta comparfa 
ad Innocenzo III. Concioffiachè ivi non 
trattafi di S. Francefco già Religiofo, Ec- 
clefiaftico, o Frate Minore, ma trattali 
del medelìmo nello dato in cui era prima 
che la Religione de’ Minori foffe appro- 
vata, e ricevuta dalla Santa Sede Apofto- 
lica: Seguita la quale approvazione ficco- 
me al dire di S. Bonaventura Legenda 
Ma, r. cap. 3. il Papa fece fare ai compa- 
gni Laici di S. Francefco le corone Che- 
ricali , ut verbum Dei libere pradicarent , 
così è credìbile, che anche li S. Francefco 
all* ufo de* Cherici Latini facefle tofare, 
o radere i capelli, e la barba, fe mai nel- 
la detta orrida laicale fembianza fi era a 
lui prefentato . 

Ma la detta Narrazione di Matteo 
Paris non è neppure verifimile. Primo per 
1* orrido, incivile, e fudicio dato, in cui 
fa comparire S. Francefco alla prefenza del 
Papa, fapendofi di quedo Santo, come 
anche fcride Melchior Cano lib. 11. cap. 
d., che fempre gli piacque la povertà, e 
non mai 1* immondezza; equidem non puto 
qui paupettatem fciam Viro Sanali Jfimo pia - ' 
cui{fe femper , fordes nunquam . Secondo 
per 1* orrido trattamento, che a lui rap- 
prefentad fatto da Innocenzo III., difdi- 
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cevole certamente ad un Papa, e più ad 
un tal Papa, del quale avvegnaché S. Bo- 
naventura citato feriva, che rigettò fde- 
gnofamente il Santo tamquam ignotum , 
comparfoli davanti mentre palleggiava altis 
occupatus meditat'tontbus , non è mai da 
crederli ehe lo rigettafle con tai parole 
indegne di edere ufate da chiunque col 
Tuo Profilino benché viliflìmo . Terzo per- 
chè coperto d’ immondezza, e di fango 
lo rapprefenta tornato alla prefenza del • 
Papa, come fe avelie potuto avervi 1* ac- 
cedo fenza dipendenza della fervitù pon- 
tificia, o quella folle Hata così trafeurata, 
che aveffe lafciato entrare alla prefenza del 
Papa, e molto più nel Concifìoro un uo- 
mo così lordo, e grondante di fozzure, e 
di fango. Quarto perchè la detta Narra- 
zione di Matteo Paris contraddice a quel- 
la , che fece S. Bonaventura Scrittore ap- 
preso tutti veridico della vita del fuo San- 
to Patriarca, la quale fcrilfe con lèmma 
diligenza , e con univerfale applaufo dopo 
aver conferito con quei, che col S. Pa- 
dre convivuto avevano, anzi anche con^ 
alcuni di quei primi Compagni, che con 
elfo fi prefentarono al già mentovato Som- 
mo Pontefice per la prima approvazione 
dell’ Ordine . 

Imperocché S. Bonaventura nel terzo 
' O 4 cita- 
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citato capitolo della Leggenda Maggiore 
della vita di S. Francefco fcrive, che ri- 
gettato il Santo con fdegno da Innocenzo 
III. occupato in alte meditazioni, come 
perfona non conofciuta, nella notte l'eguen- 
te il Papa ebbe in vifione una palma, la 
quale crefcendo fi faceva un albero, e per 
divina operazione conobbe, che in ciò ve- 
niva lignificato quel rigettato poverello. 
Per la qual cofa nella mattina feguente 
fattolo cercare, ed efsendo trovato, non 
già tra i porci, ma nello Spedale di S. An- 
tonio, fe lo fece prettamente condurre d’ 
avanti, e I* udì. Ma differì il confermargli 
T Ordine, perchè ad alcuni Cardinali pa- 
reva troppo arduo, e commife a S. Fran- 
cefco 1* orare per ottenergli maggior lume 
da Dio. Il Santo orò, e al Papa raccon- 
tò una bella parabola , con cui fignificava 
non doverfi diffidare della providenza d’ Id- 
dio da chi fi fa povero per amore d’ Id- 
dio. Quindi il Papa narrò anch’ etto una 
vifione, che avuta aveva del Lacerano ca- 
dente, e (ottenuto dal Santo. E da quelle 
vifìoni, e parabola indotto Innocenzo III., 
giuda la Narrazione di S. Bonaventura, 
e non da ciò, che racconta Matteo Paris, 
confermò 1* Iftituto de’ Frati Minori . 

Non ebbe talvolta il Paris le giutte 
notizie delle cofe attenenti a S. Francef- 
co, ; 
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co, elfendo Monaco -Inglefe; e perciò non 
folamente in quelle, ma eziandio in altre 
circoltanze feri vendo del medefimo Santo 
macchiò i Tuoi libri con errori graviffimi , 
e da non poterli difendere, perchè contra- 
ri alla Leggenda di S. Bonaventura, alle 
Lettere Pontificie, alla tradizione y e a 
tutti i più autentici documenti dell’ uma- 
na Storia. Profeguafi a leggere la fua ci- 
tata Storia all* anno 1227., dove tratta 
della morte, e altre ultime cofe del San- 
to, e vedraflì la verità. Elfendochè, giufta 
il Paris, a S. Francefco quintadecima die 
ante exitum fuum de Corpore apparuerune 
vulnera in mani bus , dr pedi bus Ót* E giu- 
fta S. Bonaventura, i detti fegni, o fieno 
le Sacre Stimate cominciarono ad apparirgli 
nelle mani, e ne’ piedi fubito dopo la fti- 
matizazione, che fecondo lui avvenne bien- 
nio antequam fpiùtum redderet calo , come 
può vederli nella fua Leggenda citata cap. 13. 

Giufta il Paris, a S. Francefco dopo 
comparfe in Lui le Sacre Stimate, cioè, 
ne’ quindici giorni avanti che morilfe con- 
corfero molti popoli , inter quos & ipft Car- 
dinales accedentes feifeitabantur ab eo quid 
hac vi fio J ibi veli et? Qui bus ili e..,, ut Jcia- 
tis , me ejus effe fervum , quem evangelica- 
vi vobis Crucifixum , mortuum , & refujci- 
tatum . Hac vulnera qua in me ita videtis 
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aperta , & fanguine cruentata, patini cum 
defunftus fuero a deb fnna erunt , & cob&- 
ventia, ut carni estera [umilia videantur. 
E da S. Bonaventura, o altri Scrittori ac- 
creditati della Vita del Santo Patriarca non 
fi fa, che nella detta quindicina di giorni 
fi facefl'e a lui gran concorfo, che vi andaf- 
fero Cardinali, o che lo interrogallero , ed 
ei rifpondefle nella detta guifa, molto fuori 
della confuetudine di quell’ umiliffimo San- 
to: e molto meno fi fa che facelle quella 
falfa predizione, cioè, che fubito dopo fpi- 
rato farebbero fpari ti dal fuo Corpo i legni 
delle piaghe del Redentore impreflegli lui 
Monte Alverna.’ , 

Parimente fecondo Matteo Paris torto 
fplrò S. Francefco, e avveroflì la falfa pre- 
dizione : Quo defungo nulla vulnerum prae- 
dittorum in latere , vel pedi bus , fi ve mani - 
bus fitgmata r emanj erunt . E giufta S. Bo- 
naventura cap. 15. morto il S. Patriarca, 
rimafero nel freddo fuo Corpo le cinque 
Sacre Stimate a vifta di tutti: Coficchè ad - 
mijfi funt Ajftfmates Cives quamplurimi ad 
Jiigmata ili a [aera contempi and a ocitlts , & 
labiis ofculanda ; e un certo Girolamo, che 
ne dubitava, come un altro Tommalo le 
toccò, e così depofe il dubbio di elle. Nel 
portarli il fuo Corpo in Affili fu prenfenta- 
to a S. Chiara, e alle fue Religiofe, che 
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tutte le videro perfeveranti. In oltre ne 
fanno fede i Sommi Pontefici , e tutti gli 
Storiografi trattanti di quella materia, che 
perciò fi tralafciano come in caufa notiffi- 
ma. Vi è anzi chi pretende, che vedute 
foflero anche dopo la fua Canonizzazione 
perfiftenti nel Sacro fuo Corpo, e che per 
anche vi fiano , e che con elle fia per ri- 
fufcitare nel dì dell’ univerfale riforgimento . 

Finalmente giufta Matteo Paris il Cor- 
po di S. Francefco prima della feguita Ca- 
nonizzazione fu fepolto nell* Oratorio fuo, 
1 il guai non può crederli fe non che la 

’ Chiefuola del Convento della Porziuncola, 
in cui era morto * mentre la Chiefa di 
S. Giorgio, dove fu pollo in depofito non 
era 1 ’ Oratorio del Santo, ma Chiefa de* 
Preti Secolari dentro Aflìfi , e il gran Con- 
vento a lui dedicato, nella cui Sacra Ba« 
■ filica ha ripofo il benedetto fuo Corpo 

. traslatatovi dopo la Canonizzazione, cioè, 
nei 1230. non era peranche fabbricato. Se* 
putto autem viro Dei in Oratorio fuo , Ro- 
i rnanus Pontifex ipfum in Catalogutn San* 
Horum admtftt , & dient ejui depofttionts 
injìituit celebrati , feri ve il Paris. Ma S. Bo- 
naventura nella detta Leggenda feri ve, che 
quel Sacro Corpo fu portato in Affili, do- 
ve fu pofto come in depofito apprelfo la 
Chiefa di S, Giorgio, e qifindi dopo ca- 
nonia- 
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(ionizzato, e fabbricata a lui la Babbea, 
fu in ella traslatato, e fepolto : e con 
S. Bonaventura in quelle afferzioni con- 
vengono tutti' gli Scrittori di qualche buon 
credito . 

Giacché adunque la telìimonianza di 
Matteo Paris non merita credenza per ca- 
gione delle molte inverilìmiglianze , e fal- 
lirà, che circa le co fe attenenti al S. Pa- 
triarca Francefco accadute lui vivente, o 
defunto nell’ Italia, inferì nella fua Sto- 
/ ria, molìrando di avere fcritto,o a capric- 

cio, o dietro male informazioni, e vane 
dicerie, verghiamo la terza, e ultima pro- 
va, con cui dal P. Annotatore prefato lì 
vuol perfuadere, che S. Francefco portaffe 
la barba lunga. Eccola in quelle parole, 
che dopo avere fcritto elferfi veduti da 
Matteo Paris nell’ Inghilterra, fe non S. 
Francefco, almeno gli Alunni, e i Difce- 
poli foggi unfe : Ex qui bus Thomas Cela - 
nenfts in prima e/us vira , ditta eri am Le- 
genda Gregorii IX. apud Vad'tngum ad 
annum mi. mm. io. tradidit^ S. Patri 
fuijfe barbam nigram , p'tlis non piene re- 
fpcvjam . 

Per altro de’ Difcepoli, e Alunni di 
S. Francefco, o fieno flati veduti, o nò 
nell’ Inghilterra da Matteo Paris, non può 
mai crederli, che a Lui riferiilero i grandi 
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fpropofiti , de’ quali ha maggiormente mac- 
chiata la fua Storia. Onde fi vede, che 
non da effi, ma da altri fonti ha bevute 
le cofe, che di quel Santo narrò all* an- 
no 1127. Ciò che aggiugnefi da Tom- 
mafo di Celano parimente nulla giova; 
mentre aneti* oggi degli Uomini, che fo- 
f gliono raderli la barba, fi dice, che talu- 

no di loro fia di barba folta, o piena, 
<■ 1' altro di barba rada, o non piena, uno 

« di barba roffa, l* altro di barba nera, o 

> bianca; Lo fìelfo potè dirli di S. Francef- 

it co, quantunque foleffe raderfela, o tofar- 

ff fela ; perocché le denominazioni di piena, 

o rada, di nera, o roffa, o bianca non 
provengono dalla fola barba lunga, ma da 
fi qualunque barba benché corta, purché fac- 
if, eia vederli fpuntata fuori della pelle, 
è Quindi chiaramente apparifee, non po- 

1 terfi dai Padre Provinciale con frutto al- 

a cuno della fua Caufa allegare la nota pre- 
ti fata del per altro dottiffìmo, e degnilfi- 

mo P. Gio. Giacinto Sbaraglia, il quale 
i a mio credere , con miglior configlio , e 

p vantaggio dell’ Opera avrebbe annotato al- 

* la prefata Lettera, o difpenfa di Onorio 

III. infieme col P. Vadingo, che né’ pria- 
li cipj della Religione de’ Frati Minori tra 
li quelli non era la coftumanza di nutrire 

la barba, in vece di annotarla nella pre- 
i * - , • • detta 
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detta efaminata guifa, in cui mentre lì 
favori fce alla pretenfione del P. Provin- 
ciale Cappuccino, e di chi è feco di fen- 
timento, fi viene a contraddire alla (iella 
annotata Lettera Pontificia , a negarne il • 
motivo, e ad ofcurare la verità, che da . 
ella doveva dedurli, feminandofi tenebre, 
in vece del lume, defiderato da’ Leggito- 
ri nelle Annotazioni de’ documenti vetulìi. 

CAPITOLO Vili. 

Si ef aminano le rifpofte del "Padre Provin- 
ciale ai Documenti della Storia Frane ef- 
cana per lo Sbarb amento de' Frati 
Minori , 

V Enendo a difcorrer de’ documenti del- 
la Storia Francefcana il Padre Pro- 
vinciale nei capitolo $. della Tua Difefa y 
moftra di far grazia all* Avvocato , con- 
ferendoli, che a favore della fua Caufa 
gli adduca i libri degli ftefli Minori Of- 
lervanti, e quanti, e come a lui piace. 

Se dicelfe da vero, e creder volefle a tut- 
ta quella Torta di libri, ei ben fa, che 
contro di lui già farebbe fpedita.: onde 
farà meglio , che ritiri 1’ eccefliva fua gra- 
zia, e li reftringa a quei foli, de* quali, 
come autorevoli, fi è fervilo anch’ elio, e 
il fuo Padre Boverio- Dif- 
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Decorriamo dunque del primo docu- 
mento Francefcano allegato dagli Apolo- 
gifti, e dall’ Avvocato. Quello è una Re- 
lazione di Monlìg. F. Marco da Lisbona , 
il quale nelle Croniche dell’ Ordine de’ Fra- 
ti Minori part. i. lib. 2. cap. 25. fcrilfe, 
che eflendo flato riprefo uno di tali Frati 
da un Vefcovo per certe /ingoiar ita , che 
avevano del/ Ipocri fi a , come il far fi ere - 
/cere la barba , e altre cofe , che non fin- 
vano bene a un Frate Minore , fe ne con- 
trillò S. Francefco alla notizia, e mollo 
dal zelo, fulminò la famofa fua maledi- 
- zione contro i Frati fcandalofi . Donde s’ in- 
ferire, che in tempo di S. Francefco non 
ufavafi tra’ Frati Minori la barba lunga. 

Difpiace in primo luogo al Provin- 
ciale, che avendo egli detto nella Narra- 
zione ellere flato Frat* Elia quel Frate 
riprefo, 1 * Avvocato abbia fcritto, eh’ ei 
s’ inganna: e fegue a pretendere nella Di - 
fefa % che folfe Frat’ Elia, perchè quelli 
altre volte è flato riprefo dal S. Padre per 
le fue Angolarità. A quello efprelfo fuo 
difpiacimento fi fegue a dirli , di’ ei s’ in- 
ganna; mentre Frat’ Elia, vivente il S. Pa- 
dre, è flato riprefo più volte per le fue 
pompe, fallofità, e grandezze, e pel ge- 
nio, che aveva di slargare 1 * Iftituto, e 
non perchè facefle il bacchettone, o collo 
. torto , 
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torto, alla qual’ arte non fi sà, che fi 
defie, altro che dopo perduto il Genera- 
lato Torto Gregorio IX. in Celle preflò 
Cortona , già morto S. Francefco. 

Entrato quindi nel punto, e critican- 
do il racconto, nota, non faperfi nè il 
nome del Frate riprefo, nè quello del Vef- 
covo, o della Tua Diocefi, nè Te il Frate 
abitaffe allora in Convento , o col Vefco- 
vo, o fuori alle Miflìoni : cofe tutte im- 
pertinenti al fatto, e che nulla ripugnano 
alla verità di elfo; mentre non fi telfe ivi 
dal Cronifta la ftoria della Vita di quel Vef- 
covo , o di quel Frate, ma fi vuol lemplice- 
mente far vedere, che a S. Francefco difpia- 
ceva moltidìmo la mala edificazione data al 
Proffimo ; e in prova di ciò fi racconta quei 
fatto nella Tua loftanza, fenza le circoftan- 
ze del luogo, e de’ nomi, come in altre 
occorrenze fpelfo fi fa dallo fteffo Cro- 
nifta, e da molti antichi Scrittori della 
Storia Francefcana, ficcome col folo affac- 
ciarli loro potrà vedere il Provinciale . 

Soggiunge, che la maledizione Serafi- 
ca non cade fopra chi porta la barba, ma 
fopra il farfela crefcere con arte, ufando 
cofe atte a tal effetto, come forfè avrà 
fatto quel Frate, fe fu maledetto. Nep- 
pur io dico, che fia maledetto dal S. Pa- 
dre chi porta la barba lunga; perocché la 
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maledizione cade fopra quelli, che col lo- 
ro cattivo efempio confondono , e diftrug- 
gono i buoni eiempj degli altri Religiofi: 
onde quando la lunga barba non fa quello 
maligno effètto è fuori del cafo. Se poi quel 
Frate fe la faceffe crefcere con arte, o no, 
la Storia non lo dice: e quando 1* avelie 
fatto, ciò farebbe avvenuto fegretamente, 
e che niuno il vedelfe : onde per quelì’ ar- 
te non potè elfer riprefo dal Vefcovo , nè 
fare sdegnare il Santo Padre. 

Per ultimo afferma, che fe vorremo 
conformarci al fentimento dell’ Avvocato, 
daremo a tutti occafione di dire delle Cro- 
niche de’ Minori quel che ne dille il Si- 
gnor Dottore Langlet , cioè , che fono pie- 
ne di tante puerilità, che alcuni Letterati 
per divertire lo fpirito con qualche lettura 
romanzefca non leggevano altro libro. 

Ma di dare limili motivi non ha te- 
muto 1* Annalifta Cappuccino, che alle_> 
dette Croniche ha fpelììffimo appoggiate le 
fue Narrazioni, citandole ora nella prima 
parte, ora nella feconda, e fpeffo anche 
nella terza, come può vederli Icorrendo il 
fuo primo tomo , ed oflervandolo ne’ mar- 
gini, o leggendo 1’ Indice preliminare de- 
gli Autori premeffo al detto tomo. E nep- 
pure ha avuto un tal timore il P. Provin- 
ciale, chs più volte a favor fuo fe n’ è 
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prevaluto, citandole ne* margini della fua 
Narrazione . 

Poco per altro importar deve ciò che 
ne dice il Signor Langlet , ben rapendoli , 
e vedendoli, che moltiflime perfone Lette- 
rate , e pie , fi fono fatte gloria di preva- 
lerli delle dette Croniche ne' loro libri di 
materie predicabili, o afeetiche, e che an- 
che ne’ giorni noftri citate fono, e propo- 
ne ai popoli da dotti Predicatori , o Mif- 
fionarj , e leggonfi per pafcolo delle Ani- 
me nel tempo della comune refezione in va- 
rj Conventi di dotti Religiofi anche non., 
Francefcani, E con ragione: perocché il 
loro Autore Monfignore F. Marco di Lif- 
bona nel Martirologio Francescano del P. Ar- 
turo al dì XI, Settembre ha il titolo di 
Beato • 

E il P. Vadingo, che dal comune de’ 
Letterati , e anche dal P. Provinciale moL 
, tifóni i elogj rifcolfe, e rifeuote di Scritto- 
re di buon difcprnimento , fmeero , accura- 
to , diligente r e [attirino indagatore &c. 
nell’ Opera fua de Scriptoribus Ordinis Mi- 
norum pagi 248. fopra P Autore di tali 
Croniche F. Marco fcriffe Cum fuJJ'u 
Minijìri generalis Andre# Infulani potiores 
UrbeSy Ó* precipua Ccenobia I tolta , Hifpa- 
nta , & Galli a luftraffet multa collegit mo- 
numenta , ex quibus^ O' Cbronicis M. S. S f 
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Mariani Fiorentini fcripfit idiomate Lufita - 
no Chronica Ordinis Minorum tribus parti - 
bus di/ìinfta , dimtnufa fatis , veridica , 
fine era...» Obiit circa anmtm 1580. 

Tutte, quelle, e altre lodi, che potrebbe- 
ro adunarli a Monfignor Marco, e alle Tue . v 
Croniche ballano contro ciò , che alcuni po- 
trebbero dire col Langlet, che finalmente 
non adduce neppure una delle pretefe pue- 
rilità . 

Sebbene il P. Provinciale* che ha Iet- 
ta , e riletta /' Apologia per /’ Ordine de* 

Frati Minori , avrà veduto nel fecondo To- 
mo di effa lib. 7. cap. 5. 4. pag. i 7 S» 

copiato il tefto, eh* egli adduce, del Si- 
gnor Langlet , e rifufane la verifimile ca- 
gione fopra di quelli, che nell' Edizione 
del 1598., e nelle pofteriori accrebbero le 
dette Croniche di Monfignor F, Marco, 
alterandole di molto , e aggiungendo nella 
terza parte interi Capitoli per deferivere 1 * 
origine , e 1 * incremento della Congregazio- 
ne Cappuccina, con dare agli Offervantt 
il bel titolo di Coccolanti , e fpacciarh n- 
laffati, e continuandole con fare di effe la 
quarta parte, non fatta da Monfignor Fra 
Marco , . 

Sopra di ciò può vederli il fentimen- 
to del P. Vadingo, riportato dagli Apolo- 
ghi nel predetto lor Tomo pag. zz 6 . % q 

P z 227* 1 


I 


Digitized by Google 


228 

227*» c Vadingo erprefloall’ anno 1525. 
num. 16. in qualche parte, con dire, che 
dopo ftampate le dette Croniche tradotte 
in lingua Italiana da Orazio Diola nel 
1591. in Venezia, apparuit (amen quarta , 
nefcio cujus jludio fcecundtor editto in ea- 
dem Urbe Veneta apud Erafmum Viottum 
anno 1598., ubi plurima addita funt y & 
mutata y CF magno aùftario per multa ca- 
pita a 16. ufque ad 29. diffunduntur gejìa 
Mattbiei ortus , progrefjus , & incrementum 
Capuccinorum . Leggendoli dunque in que- 
lla gran giunta tutti gli encomj de’ Cap- 
puccini primitivi, le derilioni, e i biafìmi 
della Comunità degli Oflervanti, niuno po- 
trà fofpettare,che lìa Opera di qualche Fra- 
te dell' Oflervanza., 

Se a quanto dice il Vadingo aggiugner 
deggio qualche cofa, dirò, che 1 ’ Edizio- 
ne Veneta del 1591* non è la prima Ita- 
liana, ma è almeno la quarta; mentre ho 
Ietta delle dette Croniche tradotte dal Si- 
gnor Orazio Diola una Edizione Veneta— . 
del 1582. apprettò Antonio Ferrari, una 
Edizione Parmeggiana parimente del 1582. 
per Erafmo Viotti , ricorretta da Orazio 
Diola ; e un’ altra Edizione Veneta del 
1585. per Fioravante Prato, dallo fletto 
Diola fimilmente ricorretta. Che fe quel- 
1a del 1591. è efatta, e le alterazioni, e 
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agiunte cominciano da quella del 1598., 
molto più faranno efatte,'e fincere le tre-/ 
antecedenti, corrette dallo fteffo Diola , 
che ne aveva fatta la traduzione. 

'In quelle Croniche pertanto, che per 
le molte avute Edizioni in pochi anni ac- 
cennano 1’ applaufo, con cui fono fiate ri- 
cevute dal Pubblico, non folamente nell* 
Edizioni fecondo iL Vadingo alterate del 
1598., e feguenti, a quella confimili , ma 
anche nell’ Edizioni Italiane antecedenti 
più fedeli, accreditate, e veridiche , fi leg- 
ge il furriferito fatto del Frate riprefo per 
la barba lunga, e 1 * altro de* Santi Mar- 
tiri di Marocco, di cui orora diremo. In- 
vano pertanto il P. Provinciale fi contor- 
ce, accumulando riflefiioni, e parole, per 
fottrarfi dall’ autorità di quefie Croniche 
non defcritte a capriccio, ma dopo raccol- 
ti per tutta 1 * Italia, la Francia, e la* Spa- 
gna ottimi documenti da un Prelato defun- 
to in concetto di Santo, come g^notoffi 
col Vadingo, è col Martirologio^ rance- 
fcano . 

Rimane adunque da dirfi, fe in noi 
è fede umana, e prudente difcernimento, 
che in tempo di S. Francefco tra i Frati 
Minori non tifava la barba lunga ; nuli’ al-* 
tro volendo dire in buon fenfo nel cafo no- 
Uro il farfcla crefcere, che il non tagliar- 
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fela; mentre tutte le altre maniere di far- 
la crefcere, come farebbe Y ungerla, pet- 
tinarla, forarla , portarvi la notte i ciuf- 
fi & c. qualora fotte fiata in ufo la barba 
lunga, farebbero fiate impercettibili, 
perciò, non avrebbero rilcofle riprenfioni 
d’ ipocrifìa; anzi conofciute, farebbero fia- 
te giudicate lutto, e vanità mondana. 

Era 1 ’ altro documento prefo dalle me- 
defime Croniche par. i. lib. 4. cap. 4., 
che i cinque Santi Protomartiri France- 
scani mandati da S. Francefco in Marocco, 
da Donna Sancia figliuola di Sancio II. 
Re di Portogallo furono trattenuti nella.* 
fua Villa di Alenquer, e tanto ivi fatti 
Aggiornare, che crebbe loro la barba, e 
i Capelli ai pari della Corona, e poi ve- 
di tilt da Secolari gli licenziò, pattando etti 
in tal guifa ai paefi degl’ Infedeli, da 1 qua- 
li pcrfcia ricevettero il Martirio# Quello 
fatto nella maniera medefìma è narrato in 
tutte Indizioni antiche , e recenti delle 
riferite ironiche, cosi in quelle, che han- 
no le giunte, come in quelle, che fono 
anteriori all’ Edizione del 1598., e fenza 
aggiunte. Ciò dico per efcludere gli sforzi 
del P. Provinciale, che vorrebbe farlo cre- 
dere aggiunto da qualche Mifopogono, o 
traduttore . 

Si sbraccia egli quanto può per isbri- 
- - - . gar- 
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garfene. Dice, che molti, come il Vadin- 
go, ii Bollando, e altri narrando la Sto- 
ria de’ detti Santi Martiri non parlano del 
fuddetto trattenimento per afpettare, che-* 
crefcefse la barba. Dice, che potevano ef- 
fer giovani, e in tre, o quattro meli cre- 
feer le loro barbe: e che in tal narrazio- 
ne fi feopre miracolo; perchè credevano i 
capelli in tutto il capo, fuorché filila Che- 
rica. In fomma in lungo difeorfo dice mol- 
te cofe riducibili alle fuddette; donde lì 
deduce, che non arrivò ad alcuna loda rif- 
pofia . 

Imperocché poco importa., che di tal 
cofa non facciano menzione il Vadingo, e 
altri, facendola Monfignore F. Marco in_* 
tutte i T Edizioni anche più antiche , e (li- 
mabili delle fue Croniche. Nè il P. Pro- 
vinciale può aver veduti tutti gli Scritto- 
ri , che fi citano da quello lineerò Croni- 
ila, fpecialmente nel primo Tomo in fine 
della fua lettera, perchè molti fono Tarif- 
fimi * Vorrei fapere , fe abbia veduta la Leg- 
genda de r cmque Martiri di Marocco di San” 
ta Croce di Coimbra . Quella Leggenda ap- 
punto cita Monfignor F. Marco nella fua 
Lettera in tutte V Edizioni delle fue Cro- 
niche , come operandi cui fi è prevaluto per 
comporle. E fe in ninna cofa egli fe n’ è 
fervito, abbiamo a credere, che ciò abbia 
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fatto per deferì vere la Storia de* fuddetti 
cinque Santi Martiri. Ed a quella (ì dee 
tutta la fede; mentre in Coimbra appun- 
to furono portati quei Santi Corpi de’ Mar- 
tiri, come leggefi nelle Lezioni del fecondo 
Notturno di S. Antonio da Padova, ii qua- 
le infiammato maggiormente pel loro efem- 
pio dal defiderio del Martirio, fi fece Frate 
Minore. Non può dubitarfi ,cbe quella Cit. 
tà, la quale n’ ebbe i Santi Corpi, non ne 
abbia eziandio la veridica Leggenda : onde 
in ciò, che Monfignor F. Marco fcrive di 
quei Martiri fpecialmente riguardo alle co- 
le accadute loro in Portogallo fua Patria, è 
forfè più degno di fede, che in ogni altro 
racconto: e in vano il P. Provinciale tenta 
fvilupparfi dal pefo della fua narrazione, da < 
cui lì deduce, che in tempo di S. Francef- 
co i Frati Minori tra i Criftiani non porta- 
vano barba lunga. 

Foffero pure giovani quanto fi voglio- 
no quei Santi , fe sbarbati erano per man- 
canza di età proporzionata alla barba, due, 
tre, quattro, e anche cinque meli a nulla 
giovavano per fare , che aveffero faccia 
tanto barbata, che non fembralfero perfo- 
ne Religiofe, come pretendeva di ottene- 
re Donna Sancia., che a bella pofia per 
farli portare come mondani, o Secolari 
nelle Terre infedeli gli velli anche con 
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abiti Laicali . E quando anche fodero Itati 
giovani, quanto mai li vuole il Provincia- 
le , dall’, alpettare il crefctmento della lor 
barba, per farli parer puri Laici, fi cono- 
fce, che allora i Religiofi, e gli Ecclefia- 
Jtici andavano fenza barba , portandola i 
Laici, e non ellìi 

Si afpettò finalmente, che crefceiiero 
anche i capelli di tutto il capo al pari di 
quei della corona Chericale , non già per- 
chè per miracolo nel tempo Hello non cre- 
fcefiero anche quei della corona , ma per- 
chè crefcendo elfi in tutto il capo, e di- 
venendo lunghi quanto erano allora quelli 
della Cherica, rimaneva quella in tal gui- 
fa congiunta cogli altri capelli , che più 
non fi farebbe conofciuta , come accade negl’ 
Infermi , che da due meli in circa non fi. 
fono rafa la Cherica: o almeno colle for- 
bici fi farebbe potuto acconciar loro tal- 
mente i capelli , che non follerò conofciu- 
ti per Religiofi. Da tanti peli, che vieti 
cercando nell’ Uovo il Provinciale , fi co- 
nofce , che vuol contendere contro la ve- 
rità, ma fenza poter refiftere alla di lei 
forza. 

Sbrigatoli per fine da’ lunghi difcoru 
fopra le Croniche pag. 273., e lègg. viene 
a ciò, che gli Apologifti, e irf lor foite- 

gno I* Avvocato diifero de’ Miffionarj Do- 
me ni- 
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menicani, e Francefcani, i quali ftando 
in Marocco, c avendo neceflìtà di nutrire 
la barba per piò ficurtà ne domandarono 
la difpenfa ad Onorio III., che gliela die- 
de limitata al puro tempo di tal neceffità, 
fegno evidente, come anche notò il Padre 
Vadingo , che nelle Comunità loro non 
era in ufo il nutrire la barba. 

Il Provinciale moftra qui di trionfare 
alquanto, perchè il Vadingo racconta, che 
anche Frat* Elia già privo del Generala- 
to, usò quella lìngolarità di lafciarlì cre- 
fcer la barba; e 1 * Avvocato nell* Appel» 
lozione pag. 109. aggingne col Croni fta 
de’ primi ventiquattro Miniftri Generali , 
qualmente allora li moftrò tanto converti- 
to, che il Papa li pentiva d’ averlo de- 
pollo; nam radi nolebat , & indui f ve {lem 
rudem. Se la lunga barba, come dicono 
gli Apologifti, e 1 ’ Avvocato, era allora 
di biafimo, proibita, maledetta &c. , co- 
me potè fervi re a F„ Elia per fegno di 
converlìone, e farli tanto buon concetto, 
che riavetìe il grado di Generale? 

Per efultare com’ egli fa, al Padre 
Provinciale dovrebbe offerirli almeno, allo 
fguardo qualche antica teftimonianza , che 
Frat* Elia neppure si feortafle allora la 
barba colle forbici, come fanno gli odier- 
ni Olfer vanti nelle Milioni tra i Cattoli- 
ci. 
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ci. Ma querta prova ei non P ha, e nep- 
pure la può prendere da quel radi nolebat i 
lignificandoli con ciò folamente , eh’ ei non 
lafciava raderfi la barba, ma non già, che 
neppure fe la feortaffe colle forbici* E po- 
tè baftare, che ricufaffe il Rafojo, portan- 
dola più lunga degli altri Religiofi, ben- 
ché tofata di quando in quando ^ acciocché 
tra i Frati Minori la fua barba foffe (in- 
goiare , e infieme non di .biafimo, perchè 
non con tutta la libertà di slungarfi al 
poffibile come la barba nutrita, ma con- 
giunta colla maggior povertà dell* Abito , 
c altre efteriori apparenze di difpregio del 
mondo , e di fe fteffo , gli faCeffe piuttofto 
concetto di buon penitente * 

‘Riderà il Padre Provinciale a quella 
mia rifpofta; ma fe offerverà, che nell’ 
antico libro Speculum vita B. Franci/ci , 
& Sociorum ejus foL 170. a terg * edit. V tnet. 
1504., probabilmente formato della Leg- 
genda de’ tre Compagni di S. FranCefco * 
e fufleguententente delle fatiche di altri an- 
tichi fino al 1500*, fi legge, che F* Elia 
deporto dal Generalato, fra le file often- 
tazioni di penitenza, e umiltà dirnifit bar- 
bar# crefcere , & pilos capitisi cioè laici ò 
crefcerfi non folamente la barba , ma ezian- 
dio i Capelli, lì atterrà dal ridere. Cort- 
ciofliachè fi ricorderà di avere fciitfo nella 

Narra- 


Digitized by Google 


20,6 

Narrazione pag. 82. num. 61. , e nella fua 
Dife/a pag. 24Ò., che la chioma fu proi- 
bita con molte determinazioni de’ Padri, 
e de’ Concil) generali, e particolari, anzi 
anche colle fcomuniche, e altre pene. Don- 
de inferirà , che fe Frat’ Elia col lafciarfi 
crefccre i Capelli tornò in buon concetto 
predo il Papa, ciò fu, perchè non fi li 
lafciava tanto crefcere, che di quando in 
quando, per tenerli corti, non li tofafle, 
tuttoché non li radette : e ciò inferito di- 
rà lo detto della barba , quantunque non 
la radette . 

Potrà quindi altresì conofcere il Padre 
Provinciale la cagione, per cui dagli Apo- 
loghi pag. 6,6. non venga feguito il Va- 
dingo, mentre all’ anno 1230. num. 12., 
di Frat’ Elia per rapporto al luogo, e 
tempo dell’ affettata fua penitenza lcrive : 
in quibus dimittens fibi crejcere barbane , 
ut Marianus refert ex Legenda antiqua , 
ex quibus ego fuperius . deduxi , folis Ere- 
mttts in more fuijfe in primava Religione 
barbam nutrire , quo titulo eam prominen - 
tem habere coeperunt religioftjftmi Patres Ca - 
pnccini . Effendochè non narra ivi, giufta 
il contenuto de 5 Documenti antichi, ma 
fittamente riflette, e deduce, giutta il fuo 
particolare penfamento. In fecondo luogo 
fe negli antichi Documenti fi ha, che in 
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tal tempo Frat’ Flia Iafciavafi crefcere an- 
che i Capelli, nè per quello può dirli, 
che foffe ufanza de’ vetulli Francefcani 
abitatori de’ Romitorj portare la chioma, 
lo lìdio dovrà dirfi della barba lunga, tut- 
toché ciò lì legga di Frat’ Elia. 

Terzo, perchè S. Antonio da Pado- 
va, il B. Andrea Conti, e altri vetulli 
Minori, che abitarono i Romitori., nelle 
antiche loro più autorevoli o iìatue, o 
pitture fi veggono Tempre sbarbati , eccet- 
tuata per quel che io i'appia, la fola Im- 
magine di S. Antonio nella Tribuna La- 
teranenfe e la Tua copia in quella di S. 

. Maria Maggiore, capricciofa, e inverilì- 
mile, come colla ad ogni perlòna informa- 
ta de’ veri antichi Ritratti di quel Santo . 
Quarto, traile Colìituzioni antiche riguar- 
danti gli abitatori de’ Francefcani Romito- 
ri, nulla fi trova, in cui fi permetta, o 
approvi loro il differenziarli dagli altri Fra- 
ti IVIinori nella barba. Quinto lo Hello 
Provinciale, attefi i Tuoi principi, dovreb- 
be dire, che il Vadingo in quello calo, 
in cui parlò non di propofito, ma inciden- 
temente , ha proceduto con poca avverten- 
za; mentre ha detto, che i primitivi Fra- 
ti Minori abitanti degir Eremi avevano 
per ufo il nutrire la barba, cofa, che le- 
condo lui vien prohibita anche ai Cappuc- 
cini, 
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ci ni , ai quali è foltanto permeilo il por» 
tarla, non il nutrirla. 

Rintuzzata così 1' efultazione del Pa- 
dre Provinciale, e il rampognamene, che 
fpeffo fa , perchè dagli Apologifti , e dall* 
Avvocato non li fegue a chiufi occhi il ri- 
ferito penfamento del P. Vadingo, pallia- 
mo a vedere ciò che dica alla difpenfa de* 
Miffionarj Domenicani, e Francefcani di 
Marocco. Nulla di nuovo y perchè in fo- 
flanza viene a dire,o che dima ndaffero la 
difpenfa di portare la barba anche fui lab- 
bro fuperiore , o che dimandaffero di poter- 
la nutrire anche nel modo di quegl’ Infede- 
li, tra i quali abitavano, che forfè pareva 
un nutrimento affai vano, o conforme gii 
Eucbifi, e Meffaliani Eretici, che potevano 
effervi, fe non altro in quanto a quello 
Coftume. 

Ma fe foffe flato lecito al Frate Mi- 
nore il portare la barba lunga, farebbe 
flato fuperfluo il cercare affolutamente la 
difpenfa di effa per le fole bafette, che in 
niuno antico Canone fl leggevano vietate 
più che la fola lunga, o nutrita barba. 
F poi perchè non nominare il labbro fu- 
periore, ma chieder di piano la licenza di 
nutrire la barba? Similmente benché cer- 
caffero la difpenfa di nutrire la barba, e 
ia chioma, non è già credibile, che vo- 

ieffe- 
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lederò concimarli i peli come un orto di 
porri, ungerfeli, profumarli, o fare circa 
elfi altre vane diligenze richiede dal Pro- 
vinciale, pel proprio vietato nutrimento de’ 
peli. Quelle cofe farebbero date fuperflue , 
perchè la barba in volto virile aliai crefce 
da per sè; e i fuddetti artifizj , facendoli 
nafcodamente da quei, che li fanno, fe 
pure alcuno vi è, nulla giovar potevano 
ai Midìonarj allorché fenza più farli da- 
vano in pubblico, eflendochè la barba na- 
turalmente crefciuta non fi difcerne dalla 
barba crefciuta per artifizio , come il Pa- 
dre Provinciale può infegnarci, Un fogno 
poi mi fembra il peofare , che in tempo 
d’ Onorio III. folfero in Marocco gli Ere- 
tici Medaliani, 6 Euchiti, che verfo P 
Occidente non fi fa efferfi deli più in quà 
di Cartagine. E quando vi folfero dati, 
nulla poteva conferire ai Midìonarj Cat- 
tolici V alfomigliarfi nella barba a quei 
fanatici . 

Che dunque volevano i fuddetti Mif- 
fionarj? E 5 cola chiara a chi non è da pre- 
giudizi prevenuto. Erano allora nel Regno 
di Marocco molti Criftiani, come fi ha 
dalle Storie de’ cinque Santi Protomartiri 
Francefcani: ond’ eilì volevano portare la 
barba lunga all’ ufo de’ Laici Cridiani, 
per poter più liberamente andare alla vi- 
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fita de* Carcerati , e penetrare dovunque 
li richiedeva la neceflìtà, e utilità deile 
Anime : volevano in fomma non eller co- 
nolciuti dagl’ Infedeli come Religiolì , che 
allora fpecialmente, cioè cinque, o lei an- 
ni dopo il Martirio de’ Francelcani Proto- 
martiri, che predicato avevano contro Mao- 
metto, dovevano diere odiofi ai Maomet- 
tani. Ma non per quello volevano occul- 
tare P elfer di Criftiano Cattolico, e fin- 
gerli Infedeli, o Eretici. Volevano quello 
Sello, che per configlio di Donna Sancia 
trattenendoli alquanto in Alenquer, volle- 
ro i detti Santi Protomartiri . E quella 
femplice lunga barba all’ ulo de* Laici Cri- 
fliani intendevano per nutrimento di barba, 
ficcome i foli lunghi Capelli all’ ufo de’ 
medefimi, e nuli’ altro intendevano per nu- 
trimento di chioma. E poiché non pote- 
vano forfè altramente entrare, o tratte- 
nerli nelle Terre infedeli , perciò anche 
prima di domandarne difpenia, come fi leg- 
ge nella Narrativa del Breve di Onorio 
ìli., nutrivano barba, e chioma, lì veni- 
vano da Secolari , e ricevevano danari per 
vivere, (limandoli, come fcriffe loro quel 
Papa , fcufati dalla neceflìtà propria’, e uri- 
ìità delle Anime, Itcet yideatur voòis ab 
bis excufare' inevitabili neCejjttas , O* evi 
dsns utilità s ahorum ; laonde ne cercarono 
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poi difpenfa per maggior ficurtà, e quie- 
te. Ed ecco foddisfarto anche in quello a 
tutte le ricerche del Provinciale . 

Pattando pofcia a quei Cappuccini, che 
1* Avvocato dice aver veduti con barba 
rafa lotto, e fopra P otto delle, ganafcie, 
e lòltanto lafciata in giro fui mento, e 
fulle ganafcie, nuovamente gli fi dice di 
averne più volte veduti, e fenza >punto 
ingannarli. Il difpiacimento che ha qui 1* 
Avvocato non è per i dileggj, e le beffe 
a lui fatte dal Provinciale, perchè effen- 
do quelle quali continue vi è ormai affue- 
fàtto col leggere la Difefa del medefimo , 
ma è per i fofpetti, che delle fue affer- 
zioni fa concepire il Provinciale, con vo- 
ler negare una cofa evidente cotanto., e 
palpabile, che fe ne pottono chiamare in 
tettimonio anche le vie maeftre dell’ Italia. 

Sia poi , fe tanto vuole pag. 287. un 
nudo rifletto di Luca Spagnolo Eremita 
Camaldolefe, 1* aver quelli fcritto, che i 
primitivi Cappuccini avendo dimorato per 
. qualche tempo tra i fupi Eremiti , prefero 
da etti 1* ufo di portar lunga barba, e di 
uffiziare fenza Canto colla fola difìinta pro- 
nunzia delle divine Lodi: e non fia piut- 
tofto appoggiato falla Narrazione di quegli 
Eremiti Camaldolefi, che co* primitivi Cap- 
puccini abitarono,' e furono contemporanei 
, N Q all» 
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allo Storiografo* nè abbia fondamento fui 
faperfi, che i detti Cappuccini prima di 
paffarc ai Camaldolefi non trattavano di 
barba, e che non fenza fondamento ad 
cflì, come imitatori in qualche modo de’ 
*ià detti Romiti, Clemente VII. nella fua 
Bolla Religioni zelus &c. approvativa del- 
la Congregazione Cappuccina efpreffamen- 
te concedette, e ftefe tutti i privilegi, 
gl» indulti, e le grazie, di cui godevano 
i prefati Eremiti. • 

Bifognerà nondimeno dire, che di cosi 
feri vere avelie quegli ben giufto motivo; 
perocché non folamente la barba, ma an- 
che 1' uffiziare de’ Cappuccini è copia di 
quello de* Camaldolefi. Nè può dire il 
Padre Provinciale, che da’ Cori Cappuc- 
cini fia bandito il Canto eccidi attico , per 
rifufeitare anche in ciò la confuetudine de* 
Frati Minori primitivi; ben Capendoli, e 
chiaramente deducendofì, che quelli 1 ufa- 
vano, cantando Mede , e divini Offizj giuda 
le varie iòlennità. Così ci fanno credere 
il Vadingo al ligi. num. 4 ., e altri varj 
Scrittori della vita di S. Antonio da Pa- 
dova , narrandoci , che in Montpellier quello 
Santo nel tempo fteflò trovo® miracolo- 
famente in Pulpito a predicare, e in Co- 
ro a cantar V Alleluia della Meda folen- 
Be * così le Ordinazioni di S. Bonaventu- 
f ra in- 
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ra inferite ne! libro, che ha per titolo 
Familiare Clericorum ftampato in Venezia 
nel 1542.; lo Specchio di difciplina parti- 
cola a. cap. q. dove fi fa efpreffa menzio- 
ne anche delle note del Canto: così il B. 
Giovanni di Parma al Miniftro Provinciale 
di Tofcana, dove prefcrive il modo di can- 
tare gl* Inni, 1* Antifone, i Refponforj, 
e le profe, la di cui Lettera fi riporta dal 
P. Vadingo all’anno 1249. num. 2. e così 
altri antichi Frati Minori . E fenza di eflì 
f. e *? e / anno tellimonianza gli antichiffirai 
libri de Cori così de PP. Conventuali, 
come degli Offervanti, ne* quali fono le 
note del Canto Gregoriano. Da chi dun- 
que, fuorché da' PP. Camaldolefi, poffono 
aver copiata i Cappuccini la loro ufanza 
di offiziare alla Camaldolcfe,o lenza Can- 
to? Che fe da efli hanno prefo quell’ ufo, 
perche non quello ancor della barba, co- 
me dell*, uno, e dell’ altro afferma il P. 
Luca Eremita? 

Pare, che il Padre Provinciale preten- 
da che i Cappuccini veramente cantino, 
mentre nella Narratone pag. 144. fcrive 
s»k*. Ordine della S. Romana Chiefa per 
,, noi Cappuccini è, che fi canti con voce 
„ umile, e flebile, com’ era collume nella 
„ primitiva Chiefa al dire di S. Ifidoro. 
m Primitiva Eccle/ia ita pj allei at , ut mo* 
Q. » „ dica 
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5J dico flexu vocis faceret pfallentem re fon a* 
„ re , ita ut pronunciami [tmiltor e {[et , quam 
^canenti . “ Lafcio confìderare ad ognuno, 
fc 1’ uffiziare de’ Cappuccini polla dirli 
Canto ecclelìaltico , o no . Ci mancava 
quella ancora, cioè, che i Cappuccini can- 
tino come la primitiva Chiela , benché 
non ufino alcuna nota di Canto, e non ne 
facciano profeffione veruna. Se come i Cap- 
puccini avelie quella uffiziato , bifognereb- 
be piuttofto dire, che non cantava, ma 
Solamente prónunziava con voce alta, e 
diftinta le divine Lodi. Ma ficcome vuole, 
che i Cappuccini abbiano rimetta al Mon- 
do 1* antica citeriore divila de* Francefca- 
ni circa Y abito, e la barba, così forfè 
-vorrà', che abbiano relìituito alla Chiefa 
il Canto antico. E chi fa, che non fia ve- 
ra tanto F una quanto 1 * altra? 

Ma poiché nella Narrazione ditte, che 
i Cappuccini prefero 1’ ufo di portare lun- 
ga barba eziandio dalle ifpirazioni, e ap- 
parizioni, e 1* Avvocato rifpofe, che que- 
lle fono foggette a inganni , il che fi ve- 
de fpecialmente dal loro cattivo effetto , 
qual pare quello delle ifpirazioni al Cap- 
puccio Cappuccino, che induflero il P. Mat- 
teo a ufcir di Convento fenza licenza; il 
Provinciale pag. 294 . fcrive, che effendo 
appunto uno de’ fegnali , che le ifpirazio- 
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ni, e apparizioni fiano buone il buon ef- 
fetto loro , e avendo prodotta la iftituzio- 
ne de’ Cappuccini buona, e fanta quelle, 
eh’ ebbero i Cappuccini primitivi; erano 
dunque buone, e veridiche. 

Concedo , che buona , e fanta fìa (la- 
ta la Iflituzione de' Cappuccini ; ma che^» 
per quello ? Spelfo forfè non fi compiace 
Iddio di cavar bene dal male ? 0 jehx cul- 
pa canta la Chiefa,y«<e talem y ac tantum , 
meru'tt b abere Redemptorem . Dall’ andata 
di S. Paolo a Damafco a perfeguitare i 
Criftiani non ne cavò la fanta fua Con- 
vezione? Più Tiranni, e crudeli fpettato- 
ri de’ patimenti de Martiri fi convertirono, 
elfendo accaduta la converfione dal male ; 
e cosi di mille altri efempj. Ingannevoli 
adunque poterono elfere le apparizioni, che 
fatte diconfi ai primitivi Cappuccini , ille- 
cita 1‘ ufeita loro dai Conventi degli Of- 
fervanti, benché fanta, e fantiffima fia la 
Congregazione Cappuccina, occafionata da 
quelle. 

Se per altro vogliamo credere a quan- 
to raccontali dagli Scrittori citati nel pri- 
mo Capitolo all* Argomento fecondo, par- 
titi Matteo, Lodovico, e Raffaello fenza 
licenza dagli Oflervanti , venne in Italia 
il P. Minillro Generale Quij>noni, il qua- 
le gii fece coftringere a tornare, come ay 

Q. I ven- 
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venne, ai Minori Offervanti, fenz* avere 
ift imita Congregazione alcuna o di Cap- 
puccini, o di altri. Dopoi Lodovico, c-r 
Raffaello colla dovuta licenza da’ Superio- 
ri dell’ Oflervanza , e non già lenza licen- 
za, pacarono tra i Conventuali, come fi 
legge nella Bolla Religioni -gelus &c. di 
Clemente VII.: onde anche il Provinciale 
nella Difefa pag. 344. narra dagli Autori, 
che il dicono , efjerfi preferitati ì primi 
Cappuccini al Sommo Pontefice con le ub- 
bidiente de' P. P. Conventuali . Stando fra 
quelli ottennero la fuddetta Bolla, e in_, 
efla 1 * Apoftolica facoltà di fondare la Re- 
ligione Cappuccina; e allora pafsò ai me- 
defìmi anche Matteo da Balli, che poi ne 
fu primo Vicario Generale • Così andando 
le cofe, ben fi vede, che la Tanta Con- 
gregazione Cappuccina non è confeguenza 
della prima ufeita di Matteo, Lodovico, 
c Raffaello dagli Offervanti clandeftina, • 
fenza licenza * ma della feconda fatta col- 
le dovute cautele , e licenze . 

Rimarrebbe qui da * rifponderfi ai di- 
leggi fatti all* Avvocato, perchè quelli nel 
deferivere la lunghezza delle barbe di al- 
cune Immagini di Francescani fi fervi del- 
la lunghezza de* nafi delle medefime. Ma 
tutti gli fi perdonano, e fi feufa, perchè 
mofìra di non aver pratica dell* ufo, co* 
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cui aflegnano i Pittori la giuda grandezza 
delle varie parti , e membra del Corpo u- 
mano, fervendoli ordinariamente della gran- 
dezza del nafo dove non giunge quella del- 
la faccia. Se letto avelie anche il folo li- 
bro. intitolato: U arte della pittura di 
Carlo Alfonjo du Frefnoy < 9 *e. , fìampato 
in Roma nel 1750. dalla pag. 104. rima- 
fio farebbe capace della proprietà , con cui 
fu tal punto fcriife 1 * Avvocato, e ora a 
mente quieta forfè lì arroffirebbe de’ fuoi 
dileggi . 

E qui terminando di trattare della-* 
barba, giacchi altro degno di ulteriore trat- 
tenimento il Provinciale non reca, lafcio 
giudicare a chi legge, fe forti, o no fia- 
no i fondamenti di pretendere , che 1* elle- 
riore divifa de’ PP. Cappuccini fia P an- 
tica divifa de' Frati Minori di S. Francef- 
co, e fe con fi poco alla mano era fpe- 
diente il fare tanti rumori pel Cappuccio 
aguzzo, e per la barba lunga de’ Cappuc- 
cini, dietro agli Scrittori Oftervanti gri- 
dando ai Lupo, « alla Volpe- 
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CAPITOLO IX. 

/ 

Si difende ciò che fi è f ditto nell' Appel- 
lazione circa i Sigilli dell ’ Ordine . 

• « * 

F U rigettato nel Capitolo 6. dell’ Ap- 
pellazione il racconto dell’ Annalifta, 
Cappuccino circa i Sigilli dell’ Ordine, in 
quanto egli all* anno 1545. num. 30. rac- 
conta*, che nel Concilio di Trento fi fe- 
ce una gran difputa fra il General Con- 
ventuale, e 1 ’ Olfervante, fopra il punto, 
a chi di loro fi dovefiero tai Sigilli, ade- 
rendo U fecondo di averli avuti col prima- 
to dell’ Ordine da Lione X. , e non dover 
eflere fturbato dal pofleflo, e contraddicen- 
do 11 primo. Quando il General Conven- 
tuale alzatoli nel Concilio difie , che fe~* 
trattavafi di antichità , fi dovevano a lui ; 
fe di oflervanza fi dovevano ai Cappucci- 
ni , perchè nè i Conventuali , nè gli Ofi. 
fervanti ofiervavano la Regola. Piacque di 
quello Generale il detto a tutti i Padri, 
e già nel Concilio fi trattava di dare i Si- 
gilli ai Cappuccini . Ciò faputo il P. Ber- 
nardino d’ Afti Cappuccino , che ivi tene- 
va le veci del fuo P. Vicario Generale, 
collantemente gli ricusò, volendo che 1% 
fua Congregazione avelie la precedenza^ 
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piuttoffo per 1’ umiltà, che per la pompa 
de’ Sigilli. Al contrario effendofi ammeffo 
un racconto, che fulla Vita del Venerabil 
F. Bartolomeo de’ Martiri Arcivefcovo di 
Braga Domenicano fa il P. Domenico Mar- 
citeli , citato per giuftificarc quello del Bo- 
verio dal P. Provinciale: efulta quelli, e 
già pretende come guadagnata la Caufa , 
dopo aver falfamente rapprefentato, ellerlì 
negato dall’ Avvocato, che la S. C. deli* 
Indice abbia ordinato che fi cancelli dagli 
Annali del P. Boverio il racconto , che que- 
lli la all’ anno 1545. num. 30. riportato nell* 
Appellazione pag. 12 6. quanto badava ; quan- 
do 1’ Avvocato apertamente confefsò, e no- 
tò una tal cofa, e folamente diffe non ef- 
ferfi ordinato dalla S. C. dell* Indice, che 
lì cancellale dagli Annali del P. Boverio il 
racconto, che delle cofe avvenute circa i 
Sigilli dell’ Ordine de’ Minori nel Conci- 
lio di Trento fece il P. Domenico Mar- 
chefi, , perchè tal racconto non vi era , ef- 
fendo adai diverfo quello, ohe di tal mate- 
ria fa il P. Boverio . Tanto notar doveva 
il Provinciale, efprefso chiari Almamente dall* 
Avvocato, fenza porre in ingiudo fofpettp 
appreso i fuoi Leggitori 1 ’ altrui fincerità. 
Efulta egli ora, com’ io diceva, per efserli 
ammefso dall* Avvocato il racconto del P. 
Marchefi • 
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Se per altro bene s* infinuava nel ino* 
do, in cui tal racconto del Marchefi fu ara- 
indio, cioè, con prima far vedere, che non 
leggeva!! in altre Vite più celebri afsai di 
quelle del Marchefi, che, come ho udito da 
un dotto Domenicano, anche apprefso i Tuoi 
non ha molto credito , nè tra le memorie 
delle cofe trattate nel Concilio di Trento in 
tempo fuo, ferine dal medefìmo Arcivefco- 
vo di Braga, tra le quali non avrebbe o- 
mefso un fatto, in cui egli fece talmente il 
Difenditore, che guadagnò la Caufa; e che 
il P. Marchefi non fu contemporanco al 
detto Arcivefcovo, nè ai Padri del Con- 
cilio di Trento, coiìcchè potefse fapere un 
tal fatto altrimenti, che dalle memorie fcrit- 
te, e comunicate anche agli altri Scrittori 
delle gefta di quell’ infigne Prelato; peroc- 
ché il Marchefi morì nel 1692. Onde fiori 
100. anni in circa dopo celebrato il Conci- 
lio: erudizione, che al Padre Provinciale 
fembrò fuperflua , perchè non ne capì il prò- 
polito, ed’ intefffilfìne, avrebbe conofciuto, 
che dall’ Avvocato fu ammefsoper convenien- 
za , facendo infieme agli altri ftrada di ne- 
garlo, qualora negare lo vogliano, 

E per convenienza fola, ficcome an- 
che perchè non è diionorevole alla Comu- 
nità Olfervante, ma piuttofto di giuftifi- 
cazione , e di decoro , tornali ad ammet- 
tere. 
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tere, e fi vuole nuovamente, che fu diver- 
to dal racconto deli’ Annaiifia Cappucci- 
no, e che il racconto del Cappuccino lift 
inverifimile, e da non crederfi, benché ve* 
rifimile, e credibile fia quello del Mar- 
chefi . L’ inverifimiglianza del racconto del 
Cappuccino, fi prova colle medefime ragio- 
ni allegate nell* Appellatone: alle quali fi 
aggiunge, che nel 154^. fi apri la prima 
volta il Concilio di Trento, e fu tenuta 
la fòla prima Seflìone, celebrata nel di 
13. Decembre: e come colla dagli Atti , 
in rifa altro non fi rifolle, che dichiarare 
incominciato il Concilio, e intimare la 
feconda Sefiione pei di 7. Gennaro dell* 
anno feguente 1545.. Ed è mai credibile, 
che un Concilio generale congregato a bel* 
la polla contro V Erefie, che confumavano 
il Settentrione, e per la riformazione del- 
la Chiefa, avelie tanta premura de’ Sigil- 
li dell* Ordine de’ Minori, che fubitO nel- 
la prima Sefiione, o fui bel principio, pof- 
pofii tutti gli altri premurofifiimi affari, 
fi poneflè a trattare di quei Sigilli: o che 
i due Generali Francescani fodero così po- 
co prudenti, che tofio aperto il Concilio, 
fi ponefiero colle loro pretenfioni di Sigil- 
li, e primato a inquietare i Padri con con- 
troverfie alla Fede , e alla Chiefa inutili ? 

So, dirli dall* Annaiifia Cappuccino 

cita- 
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• citato, che il fuo Provicario generale Ber- 
^ nardino Aftenfe appretto i Padri del Con- , 
cilio fi guadagnò grande autorità, e nome 
per la fua Santità di vita, gravità di coftu- 
mi, Capienza, e configlio. Quello per altro 
o vero, o non vero, pregiudicare non potè 
all’ ivi parimente prefente Generale Olser- 
vanté P, Giovanni di Calvi; fcrivendo il 
Pallavicino nella Storia del Concilio di 
Trento lib. 9. tap. 3. num. i*., nel trat- 
tare de’ Padri , che in tal Concilio morirò^ 
no: tra ’ primi fu Giovanni Calvo , Generale 
de' Minori O fervami , Corfo di Patria , e- 
femplare di vita , Segnalato di dottrina , e 
che perì) s bave a guadagnato un riverente , 
ed univerjale amore . Morì nel 1547. 

Vorremo noi pertanto credere, che i 
Padri del Concilio dopo udito dirli dal Ge- 
nerale Conventuale P. Bonaventura Pio da 
Coftacciaro, parte contraria all’ OCservan- 
.te, che per ragione di antichità il Sigillo 
deli’ Ordine doveva!! ai Conventuali, e pec 
ragione di olservanza ai Cappuccini, Cubito 
fi mettelsero a trattare di darlo ai Cappuc- 
cini , lenza riguardo al Colenne freCco alle- 
gato giudizio di Lione X., Cenza riCpetto ai 
meriti perlonali del Copra lodato P. Gene- 
rale Olservanre Giovanni di Calvi, che af- 
Ceriva di polsederlolegittimamente,giutfa la 
volontà di Lione X.: e lenza .dar luogo 

- agli 
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agli Olservanti di purgarli dalla calunnia, 
fatta loro, di non oiservare la Regola, 
quando giufta le prove del Capitolo terzo 
non avevano difpenfa, che da verun rigore 
di efsa gli difobbligalse ? Che che feriva il 
Provinciale, combattendo eziandio contro ' 
le Dichiarazioni manifefte della S. Sede, 
come può vederli pag. 325. della fua Dtfe "• 
fa , dove anche indebitamente pretende, che 
una limile diceria, non lia un parlare im- 
modefto, cioè contro le Leggi della mode- 
fiia religiofa. 

Quanto alle Difefe il Padre Provinciale 
pag. 328. e fegg. fcrivé , doverli fupporre 
per date agli Olservanti quantunque non li 
riferifeano. Pag. 3 3Ò., e altrove fi finge, 
che nel 154-?. fofse introdotta nel facrd 
Concilio quella gran Caufa de’ Sigilli, e fe 
ne cominciafse allora a trattare, proleguen- 
dofi fino quali all’ ultimo del Concilio; 
quando verlo P ultima Seflìone di efso, te- 
nuta nei 1503., efsendofi già rifpoffo come 
conveniva ai motivi addotti dal P. Generai 
Conventuale Bonaventura Pio, e non po- 
tendoli più differire la conclufione del Trat- 
tato, che probabilmente doveva farfi nella 
Seflìone XXV., e ultima, in cui fi trattò 
della riforma de’ Regolari , prefe a rifpon- 
dere a favore degli Olservanti 1 ’ Arcivefco- 
vo F. Bartolomeo de* Martiri. Onde come 

vuol 


Digitized by Google 


\ 


vuol dire, il Concilio non precipitò colla 
determinazione, ma diè agli Ofservanti al- 
meno anni di tempo per difenderli, 
cioè, dalla prima Sellìone fino all' ultima. 
Quello mi pare il fugo di quanto in varie 
pagine fcrive fu quello puntoli Provinciale. 

Se mai lupponefse, il che non ardifco 
affermare , che nel 1 502. fofse per anche nel 
Concilio il P. General Conventuale Bona- 
ventura Pio a profeguire la lite da lui trof- 
ia nel 1545., *’ ingannerebbe; mentre allo- 
ra il Generale de’ Padri Conventuali era il 
p. Antonio de’ Sapienti, e Bonaventura 
Pio aveva già avuti quattro Succefsori. Se 
poi vuole, che dal P. Bonaventura Pio fi 
parlafse a favore de* Cappuccini nel 1545.» 
e alle cofe dette dal medefimo fi rifpondefse 
dii Ven. Arcivescovo de’ Martiri nel i? 6 i . 9 
o nel 15Ó3. pare, che parimente s’ imbro- 
gli; perchè nella pag. 3 6 . fcrive, che alla 
motivi , addotti in nome de Cappuccini dal 
P. Generale Bonaventura Pio,// era digit 
rifpojio come conveniva , prima di venire all* 
ultimata riloluzione, e che rilpondefse 1 * Ar- 
civescovo de’ Martiri. Pare altresì, che fi 
contraddica nell* alsegnare chi fofse il primo 
a porre in campo la dilputa de* Sigilli * 
mentre nella pag. 3 3 6. fcrive, che il P. Bo- 
naventura Pio fu come provocato alla di/pu - 
ta % ond’ ei non U molsc: e nella pag. 342. 

ieri- 
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ferì ve, che il medefimo pro^noffs la contro - 
verfta. Così è: quando fi fcrive per foltener 
T inverifimile, procedere non fi può con 
molta chiarezza, e coerenza a fe medefimo. 
' Venghiamo ormai a difeorrere deile 
fuddette Difefe. Bifogna,che la controverfia 
del Sigillo dell’ Ordine de’ Minori da’ Pa- 
dri del facro Concilio fofse ftimata una 
caufa più premurofa di quelle della Tanta 
Fede, e delle molte materie ecclefiaftiche 
da eflì rifolute, fe tutte le altre fi ultima- 
rono, o nella Seflìone ftefsa, in cui comin- 
ciarono ad agitarli , o poco dopo 1’ averne 
prefo a trattare, e a quella furono dati di- 
ciafette anni di tempo , e fu fventolata dal- 
la prima Seflìone del Concilio fino all’ ul- 
tima. Gran Sigilli! Ma fe così è, mi trovi 
il Padre Provinciale ne’ molti anni dell’agi- 
tazione di quella gran Caufa, una fola, al- 
meno indicata Scrittura, in favore del Ge- 
nerale Ofservante, o un piccolo indizio, le 
non altrove, nelle Storie almeno, o ne' 
Giornali di quello Concilio. E’ un gran ca- 
fo, che fiali l'erbata la memoria delle agita- 
zioni, e de’ contraili fopra gli altri punti 
ben pretto ultimati; e di quello premurofo 
cotanto, e lungamente trattato, non fi leg- 
ga un contratto, una difputa, o una Scrit- 
tura delie parti collitiganti . > 

Ma per conofcere , che , fe vero è il rac- 
conto . 
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conto del P. Marchefi , P eflerfi determinati 
i Padri verfo 1* ultimo del Concilio di tor- 
re il Sigillo dell’ Ordine agli Oflervanti , 
per darlo ai Cappuccini, non era confe- 
guenza di Cauta giuridicamente trattata, o 
efaminata con affollare le Parti per anni 
diciafette , ma era effetto, e confeguenza 
di occulti maneggi, e forfè anche d’ impo- 
fture, e di millanterie , balìa confiderai i 
laconifmi , con cui diconfi fatte le Ditele degl’ 
Osservanti , che molsefo a lor favore i Pa- 
dri, dal Venerabile Arcivefcovo F. Barto- 
lomeo de' Mart>ri, Diise quelli, che i Mi- 
nori Oiservanti fi trovavano in pacifico pof- 
feffo del Suggello , e tra di loro fioriva la ri - 
goro/a 0[fervanza nientedimeno , che tra i Pa- 
dri Cappuccini : e che alcune Provincie de- 
gli Scalzi erano di Osservanza più rigida , che 
i Cappuccini: e tanto bafiò (legue a dire il 
P. Marchefi ) perché tuttt (juei Prelati rivo - 
cando i loro voti , determina[fero a favore de- 
gli Ojervanti col nibil innovetur. 

Ed è pollibile, che in tanto tempo di 
Difefe i P. P. Ofservanti non avefsero lapu- 
to dire, o far dire altrettanto, e molto più, 
‘in lor favore, e fare acchetar quella Caufa 
col nibil innovetur prima dell’ultima Selììo- 
ne, e anche prima della feconda convoca- 
zione del Concilio; giacché tanto poco ba- 
ilo ai Padri per rivocare i voti, e fare giu- 
^ ilizia 
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ftizia agli Ofservanti, legittimi, e pacifici 
pofseditoridi tal Sigillo? Non vede il P. Pro- 
vinciale, che bifognerebbe farli bambini, o 
vecchiarelle per credere ciò , eh’ ei preten- \ 
de far credere, cioè, che nel 1545. *' in- 
troducefse la Caufa de’ Sigilli , e fi ultimaf- 
fe nel 15Ò3., dandoli agli Ofservanti per le 
Difefe tutti gli anni di mezzo. Non vede, 
che fe nulla fu il raccontato dal Marchefi , 
fu nn rumore fulcitato dagli Ambiziofi de’ 
Sigilli contro gli Ofservanti verfo le ultime 
Seffioni del Concilio dopo il 15Ò1., e Co- 
perti i trattati, pretto pretto, e con poca 
fatica fedato? 

E ciò lia detto per mantenere , che fa- 
volofo, e inverifimile è il racconto furrife- 
rito del P. Cappuccino Annaìifìa Boverio. 
Che anche poi lia difparato, e diverto da 
quello del P. Marchefi, moflrafi per le dif- 
convenienze notabili tra l’uno, e l’altro. 
Imperocché il Boverio tratta di cofe acca- 
dute, com’ ei vuole nel 1545., viventi Ber- 
nardino d’ Atti, e Francesco di Jefi Cap- 
puccini; e il Marchefi tratta di cofe, che 
vuole accadute dopo il 15Ò1, morti Ber- 
nardino d' Atti , e Francefco di Jefi. 11 Bo- 
verio dice, che 1* Attore per far dare i Si- 
gilli ai Cappuccini era il P. Maeftro Gene- 
rale de’ Conventuali ; il Marchefi fe non dice 
chiaramente,. almeno fa inferire, che fofse- 

R ro i 


Digitized by Google 


2 $% 

ro i Cappuccini, i quali perciò fi pregia- 
vano di effere difendenti de' Padri delia 
Famiglia , quali pria lo po fede ano ; e loro fu 
tolto , perche aveano ammcfe molte difpen - 
fe , che ejft non ammettevano , vantandofi 
di ofjervare la Regola primitiva con maggior 
rigore , che mai fojje fiato nella Famiglia 
del glorio fo Patriarca S. Francefco . Il Bo- 
verio dice, che da’ Padri fi trattava di da- 
re il Sigillo ai Cappuccini, e Bernardino 
d’ Arti loro Provicario Generale per amore 
d’ umiltà lo ricufò v ll Marchefi dice, che 
i Padri erano già determinati di togliere 
il Sigillo agli, Otfervanti , e darlo ai Cap- 
puccini , che lo defideravano , e procurava- 
no ; e il Ven. Arcivefcovo Bartolommeo de’ 
Martiri con pochi detti ribattute le loro 
Iattanze, gli fece rimaner fenza, col De- 
creto del nihil innovetur , con cui fu con- 
fermato il Sigillo in mano degli Oiiervan- 
ti . Amendue i racconti poifono leggerfi 
nel Capitolo fello dell’ Appellazione , e 
nella pagina 331. della Difefa dei Padre 
Provinciale . 

A quelle difconvenienze rifponde il Pro- 
vinciale pag. 315., e 31 ó.j che non effen- 
do effe nella follanza, ma nelle fole cir- 
collanze, non fanno, che un racconto non 
fia confermato dall’ altro . Ma per quanto 
convengono puramente in quefto , dioè , 
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che nel Concilio di Trento fbfTe trattato 
di dare il Sigillo dell* Ordine ai Cappuc- 
cini, tuttavolta difconvenendo nel rima- 
nente, la convenienza fuddetta non fa, 
che come racconti , ( quali furono prefi 
anche nell’ Appellatone , dove perciò fi 
riportarono amendue letteralmente colle lo- 
ro circollanze ) non fieno difparati , e di- 
verti, e da non poter fervire 1* uno per 
conferma dell’ altro. Che fe il Provincia- 
le vuol fermarti fui puro trattato di dare 
il Sigillo ai Cappuccini , prefcindendo dal 
tempo, dal modo, dall’ efito, e da ogni 
altra circotianza, benché notabiliffima, tic- 
come gli ti concede, che in tal cafo fra 
loro convengano quei due racconti ( cofa 
cne dee prenderti per ammeffagli anche nell* 
Appellazione , eilendo inleparabile dall’ aver 
ammeiiò il racconto del Marcheti ) in quello 
fenfo gli ti concede ancora, che un rac- 
conto polla efier prova in qualche modo 
dell’ altro. Ma ciò non fa, che il rac- 
conto del Boverio vellito, com’ ei lo ve- 
lie, non tia da dirti una favola. Siccome 
fe uno, per efempio, dicefle, che il S. Da- 
vid effendo Re d’ Isdraello tirò un archi» 
bufata al Gigante Golia, c 1’ uccife, di» 
rebbe una favola, benché per provare qual- 
chè folla nza di tal fatto ti potefiìe allegare 
la Sacra Scrittura, in cui fi narra efiére (la*' 

' R x to at- 
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to atterrato da David con un tiro il Gi- 
gante Golia, e uccifo dal medefìmo. E lo 
fletto diciamo di altri favolofi racconti , 
che in qualche parte, attratta da’ medefi* 
mi, poflono aver conteftazione dentro le ve- 
ridiche ftorie, e nondimeno efser favolofi. 
Così appunto è di quello del Boverio, non 
ottante ciò ,che fcrive il Marchefi. Anzi gli 
direi, che quando per efempio , per la ve- 
nuta di S. Pietro in Roma non vi fofse al- 
tro, che due umane teftimonianze , dìlcor- 
danti fra loro, come il Boverio, e il Mar- 
chefi nel fatto del Sigillo Minoritico, fi 
crederebbe ai medefimi non più che ai tefti- 
monj contro Sufanna , i quali convenivano 
nella fòftanza del fatto, e discordavano nel- 
la circottanza del nome dell’ Albero. 

• 1 motivi dipoi, per cui così favolofo, 

e inverifimile non fi giudica il racconto del 
P. Marchefi fono la proprietà dal tempo, 
degli Attori , del trattamento della Caufa, 
e delle altre cofe, mancante in quello del 
Boverio. Ma quando il Provinciale pag. 
350. fcrive, che il Venerabile Arcivescovo, 
per ribatter bene le palle, vibrate da’ Cap- 
puccini, non allegò alcun Ottervante, ma 
li fervi delle due Provincie degli Scalzi; e 
che quelli Scalzi debbono efsere ftimati i 
Salvatori de’ Sigilli dell’ Ordine nella Co- 
munità Ofservante &c., penfo, che finga di 

non 
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non intendere. Due furono le palle, giuda 
il Marchefi, tirate contro gli Ofservanti nel 
Concilio di Trento, la prima delle quali 
era velenofa, e poteva molto nuocere, e la 
feconda no. Si leggano prefso il Provincia- 
le nella Difefia pag. 331. 332. ,0 pure pref- 
fo F Avvocato nell 1 Appellazione pag. 134* 
La prima era, che tra i Minori Òfsèrvanti 
non fiorifse la rigorofa ofservanza della Re- 
gola di S. Francefco, ficcome tra i Cappuc- 
cini. La feconda era, che i Cappuccini of- 
fervafsero la detta Regola col maggior ri- 
gore, che fofse mai flato tra i Francefcani. 
La prima palla fu ribattuta dall’ Arcivefco- 
vo, non con addure le Provincie degli Scal- 
zi, o Riformati, ma con addurre in comu- 
ne gli ftefìi Frati Minori Ofservanti calun- 
niati, e voluti colpirfi con tal palla veleno- 
fa, dicendo , che tra i Padri dell' Ofservan- 
za fioriva la rigonfia ofiervanza nientedime- 
no che tra i Padri Cappuccini . La feconda 
palla fu ribattuta , non con allegare gli Of- 
fervanti , ma con allegare le Provincie degli 
Scalzi # dicendo, che quelle nell’ ofifervan- 
7*1 e rigori della primitiva Regol a* avanza- 
vano non i fioli Cappuccini , ma anche i più 
aufteri Romiti della Tebaide. Meritamente 
per ribatter la feconda palla non addufse 
gli Ofservanti; perocché lebbene tra quefli 
non manchino mar Religiofi aufteri ai pari 
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degli Scalzi , nondimeno fecondo le loro 
Leggi obbligati fono all’ ofservanzà Pretta, 
e rigorofa della Regola di S. Francefco, e 
non alla più flretta come i Cappuccini, gli 
Scalzi, e altre Riforme. 

Pare, che al P. Provinciale difpiaccia- 
no alquanto confinili teftimonianze, e ri- 
battimenti di palle; mentre pag. 349. s’ in- 
gegna di far credere, che il Venerabile Ar- 
ci vefcovo parfalfe nelle riferite maniere. , 
perchè da lui non folTero conofciuti trop- 
po bene i Cappuccini , i quali in tempo 
fuo non erano in Portogallo : che fe gli a- 
velle conofciuti, avrebbe detto altramente; 
feri vendo per forza di verità eziandio vari 
Scrittori Olfervanti, che da' Cappuccini fi 
o/ferva ?ion foto con ogni maggior rigore 
Regola , ma ebe fi praticano altre co/e fu - 
p er erogatori e , cioè pili di quello richiede la 
Regola , e pile del loro debito. 

Ma fe i’ Arcivefcovo diè veramente-» 
la prefata teftimonianza in favore degli Of- 
fervanti , e contro i vanti de’ Cappuccini, 
ci vuoL pazienza . Egli non lafciò guada- 
gnarli rfè dalle altrui dicerie, nè dalle fo- 
le efteriori apparenze: e dee crederli, ch« 
ben conolceffe anche i Cappuccini, «(fendo 
Religiofo Domenicano, che in vita fua fuo- 
ri almeno di Portogallo li avrà più volte 
▼oduti, confiderai, e trattati; altramente 
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una cofcienza limile alla fua non avrebbe 
teftificato rifolutamente nelle defcritte gui- 
fe contro le loro pretenfioni, e affermazio- 
ni. Chi poi degli Offervanti abbia fcritto, 
che i Cappuccini offervino la Regola con 
ogni maggior rigore , e che facciano più di 
quello, che debbono, io non lo fo. Porto 
ben dire, che debbono offervarla a tenor 
delle fpeciali loro Coftituzioni , con rigor 
maggiore di quello, a cui fono tenuti i 
Minori Offervanti, ma non con ogni mag- 
gior rigore. Siccome altresì credo, che mol- 
ti di erti faccian opere fupererogatorie al 
loro flato, come fi fa da ogni buon Cri- 
fliano ; ma tuttavolta credo ancora , che 
quando dicefi eflèr fupererogatorj agli Offer- 
vanti della pura Regola i rigori fpeciali de* 

* P. P. Cappuccini, non vuol dirfi, che fieno 
tali anche per rifpetto ai Cappuccini, ai 
quali vengono impolli dalle loro particola- 
ri Coftituzioni , quantunque non fieno im- 
porti dal puro, e naturale fenfo della Re- 
gola di S. Francefco. 
i- Difpiace parimente al P. Provinciale 

il detto dell’ Avvocato pag. 130., che V 
Ochino tra gli Offervanti era Cattolico, e > 
divenne Erefiarca, effendo Cappuccino. Ve- 
► ramente poteva farne di meno / ma fapendo 

: quanto fono sfortunati gli Offervanti per la 

! poca loro attenzione ali* eflerno , ebbe pau- 
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ra, che da qualche femplice ai medefimi fi 
attribuisse qualche poco eziandio della pre- 
varicazione di Ochino , e perciò volle bene 
fpiegare le cofe . Per dirgli il mio parere, non 
fo fe a tutti piacerà quel che ha fatto per 
alleggerirti dai difgraziato pefo dell’ Ochino, 
ponendoli a coppia il P. Michele di Cefena 
già Miniftro Generale de’ Frati Minori, e- 
ìetto nel 1 316., e che dal P. Provinciale 
quafi quali verrebbe ammeflo per Minore Of- 
fervante, qual’ era infatti, per dare agli Of- 
fervanti un Generale Scifmatico, benché poi 
li voglia nati nel 1368., Io per me accetto 
il P. Michele, e anche Frat’ Elia. Chi vuo- 
le del numero de* Tuoi Comprofeffori gli an- 
tichi Generali, bifogna, che li prenda quali 
furono, e non quali li vorrebbe. Dico be- 
ne non parermi, che a Michele di Cefena—. 
conveniffe il dover (lare in coppia coll’ O- 
chino per molte ragioni che per rifpetto tra- 
lascio anche quando gli fi defse ciò che vuo- 
le il P. Provinciale pag. 313. nella Difefa . 

E qui , per non aver luogo migliore^ , 
converrebbe difcorrere di quanto nella fua 
Difefa dalla pag. 92., il Provinciale colla fo- 
lita pertinacia dice delle tre Comunità Mi- 
noritiche odierne, e / e i tre loro Generali, 
chiudendo gli occhi alle ragioni della Comu- 
nità Ofservante , apportate diffufamente nell* 
apologia per /’ Ordine de ’ Frati Minori to- 
mo 
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mo 2. lib. 8. c. 2. 3. e 4., e lib. io. per to- 
tani, anzi quelle con decretoria maettà pre- 
giudicando. Non torna a me conto il qui 
trascriverle. Ma nondimeno per frangere con 
poco la parità, che tenta iftituire tra la Co- 
munità Cappuccina, e quella della Regolare 
Ofservanza, e il Generale afsunto da quella, 
e da quella, batterà il ridurgli a memoria, 
che i Frati Minori della Regolare Olser- 
vanza (detti anche Riformati nelle Bolle di 
Lione X. sì per cagione della purità dell' I- 
ftituto, in cui molti di etti mantenuti Tem- 
pre fi erano, e si per la purità flefsa, a cui 
molti di etti erano tornati dopo aver vivuto 
per qualche tempo da difpenfati ) prima e- 
zianaio de’ tempi di Lione X. erano nella 
Comunità ftefsa dell’ Ordine fottopotta im- 
mediatamente ai Minittri , fe non quanto al 
loro nome, che pure non è ad placttum 
ma come naturalmente difcefo fopra di elfi 
per cagione dell’ antica loro ofservanza della 
Regola, e delle antiche Leggi comuni deli* 
Ordine, non efsendovi fiato per altro anti- 
camente neppure il nome di Conventuali, 
o Difpenfati, almenovi erano quanto al li- 
gnificato di tal nome ; e dentro la Comuni- 
tà ftefsa non può trovarli chi fra di loro fia 
fiato il primo, fe non che il P. S. Francef- 
co: Che quelli antichi Ofservanti furono ag- 
giunti di numero da Lione X, coll' unione 
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fatta loro degli Osservanti delle Famiglie,® 
di alcuni altri ,coficchè tutti quelli ancora di- 
vennero membra veriffime della Comunità 
dell’ Ordine antichiffima : e che da Lione X. 
nel 1517. fu nfiretta la voce attiva, e pai» 
fiva al Generalato di tutto 1 ' Ordine, ai fo- 
li fuddetti Frati della Regolare Oflervanza, 
la qual voce dal 1430. fino al 1517. era—. 
Hata comune ad elfi, e ai Difpenfati ; e così 
tornò ad efser di quei foli, de’ quali era Ha- 
ta fempre prima del 1430., accrefciuti di nu- 
mero, come fi è detto. 

Per pareggiare ora le cofe tra la Co- 
munità degli odierni Frati Minori della Re- 
golare Ofsrrvanza, e quella de’ Cappuccini, 
lìccome tra il P. Generale Ofservante, e il 
P. General Cappuccino, e non replicare o- 
fìinatamente le fiefse inutili, e già fconfitte 
ciarle, il Padre Provinciale dovrebbe moftra- 
re, che i fuoi Cappuccini furono come-» 
i fuddetti Minori Ofservanti vetufli nella 
Comunità dell’ Ordine l'otto Clemente VII., 
e anche prima; e che a quelli Cappuccini fu 
rilìretta la voce attiva, e paffiva nell’ ele- 
zione del Generale Succefsore di S. Frances- 
co, e di tutti i pafsatì Minifìri Generali, 
togliendola ad ogni altra fazione di Frati Mi- 
nori : Che i Cappuccini allora non erano 
gente nuova, che avefse avuto principio, o 
da F. Matteo da Balli, 0 da F. Paolo di 
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Chioggia, o da altri contemporanei, ma e- 
rano vere membra dell’ antica Comunità, da 
cui, e di cui Tempre fino a S. Francefco era- 
no itati eletti i MiniAri Generali, aggiunte 
talmente di numero, che incomparabilmen- 
te fuperaflero il numero di tutti gli altri 
Frati Minori allora elidenti. Cole, che a 
favore degli Oflervanti, e del loro P. Mi- 
nierò Generale fono provate ad abbondan- 
za nella detta Apologia. 

Ma potrà egji provarle? lo penfo di. 
no, finché due, e due non fanno Tei . E 
fe così è , a che dunque fare il cieco in-* 
faccia al lume , con falfamente fupporre^ , 
e rapprefentare, che la Comunità degli o- 
dierni Oflervanti fia come una lucceiiiona 
della fola Famiglia Oflervante, incomincia- 
ta in qualche modo da F. Paolo Trinci, e 
da S. Bernardino / e che il Generalato dell 4 
Ordine fia flato traportato da Lione X. nel- 
la Comunità Oflervante, come fe quella al- 
lora non folle ftata comporta di membra, 
che anche prima di Lione X. avevano vo- 
ce attiva, e partiva al detto Generalato : o 
come fe il Generalato degli Oflervanti fia 
iftituito da Lione X., e non fia P antico, 
che dalla perfona del P. Bernardino di Che- 
ri Succeflore di tutti i partati Miniftri Ge- 
nerali fino a S. Francefco pafsò immedia- 
tamente nella perfona del P. Criftoforo No- 
mai » 
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mai, mediante I* elezione fatta dalla fud- 
detra antica, e piu nobile, e allora an- 
che più numerofa parte della Comunità deli* 
Ordine, lenza che alcun’ altra fazione di 
Frati Minori eleggelse, o potefse eleggere 
al detto P. Minif. Generale Bernardino il 
Succelìore ? 

Quello è il Siftema delle cofe narrato, 
provato, e ftabilito nell’ Apologia fuddetta 
con documenti finceri, e forti ragioni : on- 
•de qualora il P. Provinciale diffimula que- 
llo, e non rigetta i Tuoi fondamenti, ma 
feguita a garrire cantando, e ricantando la 
medefima debellata canzoncelia, moflra di 
voler più tolto con olìinatezza provocare, 
gli Olservanti , che rifpondere alle loro ra- 
gioni, e farla da onorato , ferio, fincero, 
e religiofo Scrittore. Se vuol trovare i Ge- 
neralati di mera iftituzione Pontificia, t-r 
recenti , dia d’ occhio a quello de’ per al- 
tro degniflìmi P. P. Minori Conventuali, 
iliituito lotto nome di Maeftria Generale 
da Lione X., come diverfo dal Miniftera- 
to Generale avutoli già dal P. Bernardino 
di Cheri, e dagli Anteceflori fino a S. 
Francefco: e dia d’ occhio al Generalato 
de’ luoi parimente degniflìmi P. P. Cappuc- 
cini , illiruito da Clemente VII. nel prin- 
cipio della loro Congregazione, refo indi* 
pendente da Paolo V. : ma non fi volti a 
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mirare il. Generalato de’ Minori Ofservan- 
ti , che è quello ftefso del P. Bernardino 
da Cheri, e del P. S. Francefco, difeefo 
per canonica elezione, e fucccffìone, come 
fi difse, in Criitoforo Numai , e negli al- 
tri Succelsori fino all’ odierno Reverendif- 
fimo Padre F. Clemente di Palermo. Così 
dovrà fare, coftretto dalla fortezza delle.-* 
ragioni , e dall' autorità di Lione X. , che 
privò la fazione Conventuale in perpetuo 
dalla voce attiva, e palli va al fuddetto an- 
tico Generalato, lafciandola ne' foli Ofser- 
vanti , come già fi difse , e fi moftra ad 
evidenza nell’ Apologia , e nella fua Bolla 
Ite O* vos C Tc. definì , e dichiarò Canoni- 
cali , fecundum Minorum Fratrum Regtt- 
lam , Ò* formarti a B. Francifro in Regu- 
la tradit am , 1’ elezione del Miniftro Gene- 
rale di tutto l’ Ordine di S. Francefco, 
da farfi dal Corpo, e da’ Vocali de’ foLi 
Ofservanti, da Lui uniti come lopra. 


2JO 


CAPITOLO X. 

Il Padre Provinciale non ba ragione di la» 
mentarft del P. Lucio Ferrarts , per quel 
cbe s auejti fcriije circa i Tettar j , 
parlando nello Stato , in cui furo- 
no lajctate le cojc da Benedet- 
to Xlll. , e neppure di cer- 
ti altri Scrittori Ojfervanti • 

N EH* ultimo Capitolo della fua Difefa 
il Padre Provinciale moftra non con- 
tentarli di quanto fenderò il P. Lucio 
Ferraris, c 1’ Avvocato (opra la Coftitu- 
zione Ratio Apofioltci , dicendo, che con 
ella fi accorda 1’ aver Terziari partecipi 
delle Grazie, e delle Indulgenze degli altri 
anche al P. Generale Cappuccino. Gli dif- 
piace fpecialmente, che fiali ommeffo di 
efprimere, che anche il P. Generale Cap- 
puccino potelie erigere, o far erigere dov- 
unque la Congregazione de* Terziari, e 
che potettero i Terziari d' una Congre- 
gazione pattare all* altra . Quelle cofe per 
altro non li fono fiate negate/ anzi quan- 
do fi è detto, che in tal Cofiituzione fi 
accorda anche al P. Generale Cappuccino 
1* aver Terziari partecipi delle Grazie , c 
delle Indulgenze degli altri Terziarj, pa- 
re 
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re a me, che venga implicitamente a dirfl 
quanto vuole il Padre Provinciale, non 
ponendoli alcuna riftrettiva. Onde non lo 
per qual cagione li dolga, tanto più che 
ivi trattava!! di Coftituzioni moderate dal 
Succeflòre, e ridotte W terminos juris , e' 
non era d’ importanza per la pratica il 
far menzione del fuddetto paflaggio, proi- 
bito pofcia nuovamente nella Colìituzione 
Qui Pacem &c,. Voleva forfè, che tralcri- 
vefle tutta intera quella Coftituzione ? Il P. 
Lucio non ha voluta quella difutile fatica. 

Quel che nuovamente lì foftiene egli 
è, che il P. Lucio parlando de’ Terziarj 
giufta lo fiato, in cui furono lafciate le 
cofe da Benedetto XIII. mediante la fua 
Coftituzione Qui Pacem &c. , eh’ è la - 
CCXXX 1 I. nel fuo Bollario, ed è pofte- 
riore alle altre Patema Sedis per gli Of- 
fervanti, Ratio Apojiolici per i Cappuc- 
cini, Singularis devotio per i Conventua-, 
li, ha parlato, e conchiufo bene , e il Pro- 
vinciale ingiuftamente lo punge nella lua 
Narrazione pag. 136. num. 95. con quelle 
parole . 

„ E fe con altra Coftituzione del S. Pa- 
„ óre { Benedetto XIII,) che incomincia-- 
,, Qui pacem , ferabra al P. Lucio Ferraris 
„ Minor Ofservante , che riftretta lìa in un 
„ qualche modo agli altri la facoltà , e per 

„ i fuoi 
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M i fuoi più ampia, fi prega rifletter me- 
„ glio alle parole, che fono nella detta Co- 
,, ftituzione Qui pacem y colle quali il Som- 
„ mo Pontefice dichiara la.lua mente, 

„ rifchiarirà ancor quella del luddetto Scrit- 
,, tore, e fono le ieguenti cr Prateria quaf- 
■ „ cumque indulgenti as , Indulta , Ptivilegia , 
„ prarogativas , favor es , exempttoyes , liber- 
ti tates , extenfiones , & concefftones tam in 
„ genere , quam in fpecie in memorata Con [li- 
ti tutione incip. Paterna &c. Tertiariis F. F. 
„ Minorum de Objervantta tnbutos , & peir 
,, alias juperius indie atas , ad Tertiarios Fra - 
,, trum Minorum Conventualium • , O" Capuc - 
„ cinorum , eorumque Supertores exten r as , C3* 
a , ampli atas tenore praefenttum confirmamus , 
5» ^ approbamus , Ò* quatenus opus fit , 
a, Fratribus Conventualibus , 0* Capuccinis , 
„ eorumque Tertiariis : : de novo conce dimus . 
3, Così fu riabilito anche per quella dichia- 
9 , razione il noftro gius, e de’ nolìri Ter» 
3, ziarj . “ 

Mofirato così fedelmente come il Pa- 
dre Provinciale in quella materia di Ter- 
ziarj voglia far rilchiarire la mente del 
P. Lucio, vediamo ciò, che dica il P. Lu- 
•cio nella fua Prompta Bibliotbcca ver. Ter- 
fiorii , Ter ti aride , dopo aver traferitte dal- 
la Coflituzione Qui pacem , che chiama—. 
Diletti Ftlii tutte le parole traferitte dal 
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Provinciale come fopra, fìabilitive, com* 
ei dice, del Gius Cappuccino,, e del loro 
terz’ Ordine, con tutte le altre feguenti, 
le quali fono ad Utteram il contenuto, e 
la prova di quanto ivi fcrive num. 30. ,eche 
non piace al Provinciale . Ecco le lue parole . 

linde expreffe patet ; quod in qui bufi 
cumque Civitatibus , aut locis , ubi erettus 
e ji , feu fundatus Ordo , feu Congregano 
Tertiariovum utriufque Sexus , a Minonbus 
de Obfervantia non potè fi amplius erigi , nec 
fundari a Patribus Conventuali bus , & Pa- 
tribus Capuccinis ;nec ab.ipfis poffunt alti ad 
babitum Tertii Ordinis rectpi , & admitti , 
alias zfullis gauderent Indulgentiis ,' 8c pri- 
vilegi^, ut expreffe fancitum e/i in ditta 
Con/iitutione Paterna fub IL ( io. ) ex- 
preffe quoad id confirmata in bac pofirema 
non revocata , nec moderata Con/iitutione 
Dileéli Filii. Verba id , & alia (ìatuentia 
non poffunt effe clariora . lpja quoad omnia 
attente perpende , & obferva . 

Dunque ciò che dice il P. Lucio a 
tenore della Coftituzione 232. di Benedet- 
to XIII. Diletti Ftlii &c. Qui pacem &c, 
egli è , che i PP. Conventuali , e i PP. 
Cappuccini non poffono ergere Congrega- 
zioni di Terz’ Ordine, o ammettere Ter- 
ziarj all’ Abito di tal’ Ordine, dove tali 
. Congregazioni già fi trovano, e fono fiate 

S eret- 


erette da' Minori Ofservanti; altrimenti i 
Terziarj da loro am medi non godrebbero 
le Indulgenze, e i Privilegi. Vegghiam’ ora 
quel che dicali nella prefata Colìituzionei-» 
Benedettina . Dicefi appunto quanto vieti 
riportato dal P. Provinciale , le non che 
dopo quelle parole ccnfirmamus , (T appro - 
bamus , O" quatenus opus fit ipfis Fratribus 
Conventualibus , CT Capucctnis , eorumquc . _* 
Tertiariis , dove appunto il Provinciale tron- 
ca, e pone i puntini, feguefi così 

Et quatenus opus fit ipfis Fratribus Con - 
ventualibus , & Capucctnis , eorumquc T erti a- 
tiis ( in iis tamen , qua prafat a nojìra Con- 
flit utioni prò Ob/ervantium Tertiariis edita 
non adver/antur , & non alias ) de novo con- 
cedimi , mandantes potijfimum , ut qua in 
tpja circa ereBionem unius dumtaxat Congre - 
gationis Tertiariorum prò unaquaque Civita- 
/e, aut Loco , deque eorum tranfttu , pr a [crip- 
ta , & fancita Junt , aliis po/ìerioribus nojìris 
non objlantibus , invtolabiliter obferventur . 

Nella Coftituzione poi Paterna fedis , 
mentovata di fopra da Benedetto XIII., e 
dal P. Lucio, e voluta in vigore, non o- 
ftanti le due altre pofteriori Apoftoiiche-» 
Lettere, quanto ad una fola Congregazio- 
ne di Terziarj per ciafchedun luogo, e quan- 
to ai loro palsaggj da una Congregazione 
all’ altra, nel §• io. H legge così. 

De- 
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Declaramus &c. ? Tertios Ordines me - 
moratos in po/ierum erigendos ubi jam alti e- 
retti , & fundati funt , aut a Conventu , apud 
quem ext/lunt , transferendos ad alium , prue- 
Jertim eidem Generali Minijìro nequaquam^, 
fubjettum , inter Tertios Ordines approbatos 
ab •;/. Ipojìolica Sede babendos non effe , minuf- 
que gau dere Indulgenttis , Tertio buie Ordi- 
ni per eandem fedem / Ipojìoltcam impartitis • 
Ed ecco dirfì da. Benedetto XIII. nel- 
la Tua Coftituzione Diletti Ftlii &c. Qui 
pacem &c. tutto quello, che fui tenore di 
efsà, o appoggiandoli ad efsa fcrifse il P. 
Lucio, cioè, che i Cappuccini noti pofsono 
fondare le Congregazioni del Terz’ Ordine 
dove le hanno i Minori Ofservanti, e fon- 
dandovele non godrebbero le Indulgenze. 
Non ha quello Scrittore pertanto in che^» 
maggiormente rifehiarirlì col più riflettere 
fopra le parole della detta Coftituzione cir- 
ca quello punto, efsendolì efprefso come la 
Coftituzione medelima efprime . Ciò fareb- 
be fiato evidente anche a chi foltanto avef- 
fe letta la Narratone del P. Provinciale , 
fe quelli non avefse troncata in efsa co’ pun- 
tini la parente!! , e lafciate a bella polla le 
parole, che feguivano, efpreffive della dot- 
trina del P. Lucio. 

E qui tornali ad avvertire , e confef- 
fare, che l’otto Clemente XII. fi cangiarono 
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le cofe, perchè quelli colla fua Coftituzio- 
ne / 1pojloltc<£ fervitutis concedette ai Cap- 
puccini il poter fondare il Terz’ Ordine an- 
che dove fi trova già fondato da’ Minori Ol- 
fervanti.La qual Coftituzione certamente a 
notizia non venne del P. Lucio pria chedef- 
fe alle Stampe la fua Opera, altrimenti non 
1’ avrebbe taciuta con efporre i fuoi al pe- 
ricolo di errori ; ben fapendofi , che in fimi- 
li materie un Papa può disfare ciò che fece 
1' Antecefsore, e noi dobbiamo regolarci 
fecondo le ultime difpofizioni . 

. \ Ma pofciachè 1* Avvocato col redar- 
guire il Provinciale , perchè quelli non 
avefle fatta menzione della Coftituzione 
Dilefti Ftlii citata dal P. Lucio, e col 
confettare, che fatta aveva menzione della 
Coftituzione Qui pacem , dimoftra di elferfi 
ingannato, prendendo quelle due iniziali 
come principi di due diilinte Coftituzio- 
ni, quando lo fono dell’ iftelfa unica, non 
vuol eifer pertinace. Confelfa pertanto il 
fuo errore prefo dal legger un iniziale nell’ 
Opera del P. Lucio, e P altro nella Co- 
mune degli Scrittori , che fogliono accen- 
nare quella, e altre Lettere Apoftoliche, 
non colle parole del Pontificio Saluto, o 
indirizzo, ma colle feguenti . Quafi direi, 
che la fuddetta unità di Lettera fu V uni- 
co lume favoritogli dal Padre Provinciale . 

Non 


Non fo per altro fe fìa più male il dilfi- 
mular del tutto una Coftituzione , o 1 * abu- f 
farfene con troncare i punti importanti , e 
ommettere le cofe a propofito . 

E quindi può congetturarli la differen- 
za, che palla fra il Padre Provinciale, e 
1* Avvocato; mentre quelli illuminato dal 
Provinciale dell’ error prefo nel dividere 
una fola Coftituzione in due, umilmente 
lo confeffa, lo emenda , e ringrazia il Pro- 
vinciale di quell’ unico lume a lui dato 
nella Dtfefa , ficcome fu detto da me, che 
ben^lo conofco; e i} Padre Provinciale re- 
darguito dall’ Avvocato di poca fincerità 
nel riportare, o far ufo delle fentenze al- 
trui , e di poco rifpetto per la Comunità 
de’ Minori Offervanti, riviene in campo 
tornando ad abufarfi delle fentenze degli 
Scrittori con torcere contro gli Offervanti 
ciò che non fu detto di loro , con far di- 
re ad altri ciò che non trovafi aver det- 
to , e con opporli anche alle dichiarazioni 
de’ Sommi Pontefici per mantenere il pro- 
prio impegno, come già fi e fatto vedere 
varie volte in quella operetta. Laonde par- 
lando di lui non va più a propofito il 
detto di Seneca all’ Appellatone premef- 
fo, ma piuttollo 1’ altro di Geremia, c«- 
ravimus Babylonem , & non e fi fanata . 

Sarebbe or tempo di dire qualche cofa 
S 3 in if- 
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in ilgravio del P. Matteuccì , che. Officia - 
lis Curia quoad Tertiarios in fine fcrive 
eflere alfolutamente interdetto ai Cappuc- 
cini T ingerirli nel Terz’ Ordine, citando 
la Coflituzione Exponi nobis di Clemente 
X. 10. Ottobre 1672. portandone fedelmen- 
te le parole, nelle quali una tal cola in 
fatti fi contiene , con imporre Silenzio tra 
i Cappuccini , e i Terziarj Clauftrali di 
Francia fopra quella caufa. Il Padre Pro- 
vinciale veramente nella Difefa pag. 379. 
feri vendo: Per alno vi farebbe un non leg- 
ger fondamento di fojpettare , che ftccome 
il P. IVI atte ucci ba voluto benché avvi fa- 
to lafciar viva nelle fu e , per altro erudì- 
tijfime Opere , la falfa propofigione , che ai 
Cappuccini è affolutamente vietato veflir 

Terzi ar) Così parimente il P . Lucio 

abbia voluto , che rejìi viva la fua falfa 
propofxtone . . . . che i Cappuccini non posa- 
no ergere le Congregazioni del Terzf Or- 
dine dove quefìe ft trovano erette da' Mi - 
non Ojervanti , dà indizio di lamentarte- 
ne, e di ftimarlo malevolo. 

Ma poiché gli fa egli fteffo le difefe 
anticipate nella fua Narrazione pag. 129.» 
e 130., num. 91., dicendo, che avvitato 
il P. Matteucci, per teftimonio del de 
Luccia, dell’ errore feorfo ne’ tuoi Libri, 
e delie pofteriori determinazioni, promife 
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V erudito Padre di moderare , e correggere 
detta Jua proporzione in altro libro , come 
avrebbe fatto , fe non {offe f iato prevenuto 
dalla morte , confejsb di non fapere varj 
decreti ufciti a favore de' Cappuccini dalle 
Sacre Congregazioni , quantunque abbia mo- 
fìrato di aver piena notizia de ’ contrarj ; 
perchè di quefti, e non di quelli erano 
gli Originali, o le Copie negli Archivj 
della Tua Religione: perciò non dirò altro, 
Gonfiando aliai , che non la fece da male- 
volo, da difpettofo, o da invidiofo, ma 
da uomo foggetto a dare in errori, e mo- 
rire prima di averli corretti. 

Nella pag. 39Ó, , e fegg. della Difefa 
da un altro poco di contrapelo agli Apo- 
logifti , traendo in fenlo velenofo eziandio 
le lodi, che quefti dierono ai Cappucci- 
ni; vantandoli di non aver trattati per al- 
cun modo nella fua Narrazione i PP. Of- 
fervanti, come gli Apologifti hanno trat- 
tati i Cappuccini, e di aver porta in grand’ 
eminenza la Tanta loro Congregazione. 
Segue a dolerli de’ medefimi , perchè non 
hanno detto in riftretto il molto bene, 
che de' Cappuccini potevano dire; e dell’ 
Avvocato, perchè col Menocchio non ha 
fcritto, qualmente 1 * Ochino cancellò col 
fangue i fuoi farti, dando la vita per la 
Cattolica fede. Dopo quelle, e molte al- 
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tre doglianze, invettive, minacce, deri- 
fioni , e rimoftranze di difprezzo contro 
all’ Avvocato, delle quali abbonda il Li- 
bro, fi protetta di voler fìare full’ armi 
finché 1’ Avvocato attaccate non abbia le 
fue all* oncino : E così finifce la lunghiffi- 
,ma predica di quattrocento quindici pagi- 
ne, intitolata Dtfefa , in cui anche pretefe 
di . rendere odiofo 1’ Avvocato a diverfe 
Religioni, e fpecialmente a quella de’ Mi- 
nori Olfervanti. 

Io per me non faprei , che debba farli 
per incontrarla col Provinciale. Se fi lo- 
dano i Cappuccini , ei finittramente inter- 
preta , e fi lamenta : fe non fi lodano , ei 
fi duole del fìlenzio .* le fi dice qualche 
cofa per la fua Caufa contro le loro pre- 
tenfioni, egli fcrive tra’ malevoli della fua 
Congregazione. Che fecero mai gli Apo- 
logeti, coficchè tanto cadeflero in difgra- 
zia del Provinciale, o che mai fcrilsero 
contro i Cappuccini? Scrifsero, che i tre 
Minori Ofservanti Matteo da Baffi, .Lo- 
dovico, e Raffaello da Fofsombrone, i 
quali dierono principio a(Ia Congregazio- 
ne Cappuccina, partirono da’ Conventi 
degli Ofservanti fenza la licenza de’ loro 
Superiori: cofe, che in foftanza fi leggo- 
no anche negli Annali de’ Cappuccini , e 
con tutta 1' efpreffione, e chiarezza negli 
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Annali de* Minori , nell* Orbe Serafico , 
fin raoltiffimi altri Libri. E ciò fcrifsero 
eli Apologifti provocati a far vedere , che , 
non doveva co i detti primitivi Cappucci- 
ni paragonarli il B. Paoluccio Trinci, nè 
il modo, in cui da quello fu dato princi- 
pio alla Famiglia de’ Tuoi Ofservanti. Scrii- 
fero ciò, che della difciplina del Clero La- 
tino circa lo sbarbamento videro ftampato 
nelle Opere del chiarilfimo Tommafini , di- 
Monfignor Sarnelli, e di alcuni altri Scrit- 
tori, (ottenendo , che la Comunità Francel- 
cana vetufta ufava sbarbarfi, e che 1 Cap- 
puccini altronde prefero la coftumanza del- 
la lunga loro barba • Scrissero elser lopra 
gli obblighi della Regola di S. Fjranceico Io 
aufterità , che fi preferifsero i Cappuccini 
(opra quelle de’ Minori Osservanti : e dite- 
fero, che il Cappuccio di quefh non è di 
nuova invenzione, ma viene da tempi di 
S. Francefco. Quella mi pare tutta la lom- 
ma de’ delitti degli Apologifti contro i 
Cappuccini : onde lafcio giudicare fe degni 
fieno di tanta abominazione , che da ern 
non fi vogliano neppure le lodi. 

Sebbene pareva, che quelle fi defide- 
rafsero; mentre il Padre Provinciale pag. 
399. fi duole, che 1 medefimi non abbiano 
detto in compendio quel bene , che de Cap- 
puccini potevano dire • Se però, . 
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* introduzione loro al fello Secolo pag. ìgi. 

Apolog. torti. 3., vedrà fatteli da per loro 
.le ditele con quelle parole „ Potrà forfè 
„ parere ad alcuno, che non avendo io in 
„ quello Compendio fino ad ora fatta com- 
„ memorazione di moltifiimi egregi fatti , 
illullri perlonaggi , e fervorofi Miffiona- 
-j, rj dell* Ordine de’ Padri Conventuali , e 
,, di quello de’ Padri Cappuccini, ficcome 
,, anche delle Miflìoni , che fruttuofamente 
3 , elèrcitano i Padri Conventuali nella Mol- 
,, davia, Tranfilvania, Ungheria, e Tra»» 
„ eia, e i Padri Cappuccini nel Braille, 
„ nel Congo, nella Barberìa, Grecia, St- 
oria, e nell’ Egitto, abbia per quello 
3, voluto far credere, che i detti Ordini 
3, non abbiano i pretati gloriofi fregi. Per- 
^■5 ciò mi proteflo, che il tacere le glorie 
tanto degli accennati due incliti Ordi- 
„ ni , quanto degli antichi Secoli Minori- 
3 , tici , e delle varie Congregazioni, o Ri- 
3, forme della Regolare Oflervanza, cono- 
,, Ice 1* origine o dall’ amore di brevità, 
,,o dalla Grettezza del tempo, o dalla 
„ mancanza, che foffro, di libri, o do- 
a , cumenti , fecondo i quali poifa riferire 
„ le prefate glorie ai proprj loro tempi , 
„ e non mai la riconofce dall’ animo di 
„ porre in dubbio, o di ofeurare il decoro 
„ de’ mentovati iacri Ordini, ai quali 
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„ profeflo tutta la venerazione; e confef- 
,, fo, che i loro meriti appretto Iddió, 
„la Chiefa, e tutto il Mondo , fono affai 
„ maggiori di quello, che io fappia deferì- 
„ vere, o immaginarmi. <c 

Non fo quale più vantaggiofa efpref- 
lìone per i PP. Cappuccini pretendefse 
dagli Apologilli il Padre Provinciale, fe 
forfè non pretendeva, che prima di lui 
deflero in luce o la fua Narrazione , o il Leg- 
gendario , e Menologio de* Cappuccini , che 
flà egli meditando, e fe continua ne* Pro- 
logi, numerati alla Romana, verrà in lu- 
ce 1’ anno fettimo del Periodo Giuliano . 

Ai vanti, che fa nella pag. 398 . di 
non aver trattati nella fua Narrazione i 
PP. 01Tervanti , come gli Apologilli han- 
no fatto co’ Cappuccini, fi rifponde, che 
ha ragione; perchè in fatti nella fua Nar- 
razione , come fi prova nelle cinque prime 
pàgine dell * Appellazione , ha trattata la 
Comunità de’ Minori Oiìervanti del pri- 
mo Secolo Cappuccino in tal guifa, che 
collo fpirito del fuo Boverio 1* ha dipin- 
ta come una greggia di malviventi, dalla 
quale ai fuoi profelfori fotte lecito ritirarli 
anche fenza licenza de’ Superiori, come 
da quella, in cui non fi potefife offervar 
efattamente la Regola profeffata.* cofa che . 
neppur per ombra hanno mai fatta gl} 
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Apologifli co’ Cappuccini. E poi preten- 
deva, che a fìmiii dicerìe gli Offèrvanti 
baciando la terra tacefiero, e fommeffì gli 
rendeflero grazie, come fé avelie pofta in 
grand’ eminenza la loro Congregazione . 

Quello neppure è tutto ; imperocché 
come (e nella Narr anione avelie poco in- 
fultato , nella Dtfefa parlando della Co- 
munità Oliervante anche de’ tempi nolìri 
r ha rapprefentata più volte come, fuori 
dell’ efatta, intera, e pura offervanza del- 
la Regola di S. Francefco, affermandola 
difpenlata in molte cole, con opporfi ezian- 
dio alle Dichiarazioni Apoffoliche, ficco- 
me di fopra fi è moftrato nel terzo Capi- 
tolo, e altrove. Quella è 1’ eminenza, in 
cui 1’ ha collocata. Niuna di quelle, o 
altre fintili cofe fecero gli Apologifli, o 
1* Avvocato ai PP. Cappuccini: e le fatta 
ne avellerò qualcheduna, i loro libri a 
quell’ ora chi fa qual mala forte avrebbe- 
ro incontrata. , 

L‘ Avvocato non ha fcritto col Me- 
nocchio , che il P. Ochino lavaffe col fan- 
gue i fuoi falli , perchè temeva di efferne 
riprelo con quei documenti, che lo rap- 
prefentano morto, non già in Ginevra per 
la Tanta fede, ma o in Polonia, o in 
Moravia dì pelle, o d* altra infermità fo- 
praggiuntagli poco dopo la pelle, come ri- 
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ferifcono il Bernini, che lo vuol morto in 
Polonia Tom. 4. fec. 1 <$., e il Rainaldi 
’ 1564. n. 48. in Moravia. 

Agli attentati, che fa di rendere odio- 
fa agli Olfervanti difeli, e ad altre Reli- 
gioni la perfona dell’ Avvocato, nulla fi 
rilponde; confidando, che i Leggitori non 
crederanno alla cieca a ciò che dice il 
Padre Provinciale impegnato; ma piuttofto 
in quella parte o crederanno alla Qualifi- 
ca, che dell’ Appellatone dell’ Avvocato 
degnoflì di fare il Reverendiffimo P. Ab- 
bate D. Bonifacio Collina , che lodolla 
fpecialmente per la modeftia dimoftrata dall* 
Autore, quantunque ii Provinciale feriva 
di lui , che non /’ avrebbe almeno applau- 
dita poi tanto , fe non ave [fé prejìato trop- 
po di fede a * racconti dello Jleffo Avvoca- 
to , come può vederli nella Prefazione del- 
la Difefa pag. 12. O pure ne faranno da 
per loro fteflì la ifpezicne, e toccheranno 
colle mani effer falfo, e ingiufìo quello 
giudizio del Padre Provinciale, e veridico 
quello del già detto Reverendiffimo P. Ab- 
bate . 

Parimente alle amarezze, alle invet- 
tive, alle derilioni, agl’ infiliti, e difpre- 
gj, e altre improprietà ufate dal Padre 
Provinciale contro 1 ’ Avvocato, nulla fi 
pone in compenfo, nè fi prende di effe 
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alcuna premura, riflettendo con un dottai 
Diflertatore , che nec dee et religio/um vi»- 
rum bac agere , nec dedeca religio/um. 
vtrum tali a pati . E già lì perfuada, che ; 
1’ Avvocato attaccate abbia le armi all' 
oncinoj mentre non» giudica bene il con- 
traltare contro chi rifponde con tanta ama- 
rezza , che moftra di aver calda di fdegno 
la volontà, e aver comunicata ad effa la 
diflenfione , che ftar doveva nel folo intel- 
letto. Non lo aflìcuro per altro, fe torna 
in campo, come contro 1* Avvocato già fe- 
ce ,che tutti flano per tacere come il medefi- 
nao, e che dalla moltitudine degli offefi 
non forga Tempre qualcheduno a fiaccare 
le armi dall’ onci no, delle quali fervendoli 
con pih energia, e franchezza nel dire, 
non fi feguiti a combattere per 1’ oltrag- 
giata Comunità de’ Minori Oifervanti , fin- 
ché ve ne farà il bifogno, quando anche 
per imponìbile fi doveife continuare 1* at- 
tacco per Secoli infiniti . 
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